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Egli vuole assolutamente disfarsi della 
fanciulla. È un agiato commerciante 
celibe, ripugnante all’aspetto malgrado 
l'abito quasi elegante e i modi ossequiosi. 
Per pura bontà d’animo ha allevato la 
fanciulla, le ha dato un'istruzione, per- 
fino lezioni di musica, l’ha condotta con 
lui ne’ suoi viaggi. Ora non vuol più 
saperne, perchè la ragazza è cattiva, 
ingrata, viziosa, un piccolo mostro. Ha 
fatto un’ultima prova, l’ha collocata in 
altra città presso un suo fratello, distinta 
persona, il Cav. Uff. tale dei tali, noto 
scrittore, ma anch'egli non vuol saperne. 
La fanciulla deve essere ritirata in una 
casa di correzione. Egli non ha nessun 
obbligo ; fu per adempiere ad una pro- 
messa fatta per troppa generosità ad 
una povera donna che si curò finora 
della fanciulla. Ma ora non vuol più 
saperne. 

Noi sentiamo che quell’uomo non dice 
il vero, lo stringiamo di domande, finchè 
egli confessa che la fanciulla è sua figlia, 
che l’ha sempre chiamato padre. 

« Ma dopo tutto, dice, so io se è poi 
veramente mia figiia? Sua madre non 
era una gran cosa. Ed anche avessi 
questa persuasione, nessuna specie di 
vincolo civile o religioso mi univa a 
quella donna, la ragazza è illegittima. 
Io non ho nessun obbligo di mantenerla. 
Se loro non pensano a farla ritirare io 
la metterò in strada e la questura la 
prenderà. Ci vorrà poco, viziosa com'è. » 

Quell'uomo che rinnega brutalmente 
la sua creatura, che la getterebbe senza 
rimorso alcuno nel fango, mi fa orrore 
più d’un ladro e d’un assassino, E glielo 
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«ico con parole roventi che traboccano 
dal mio cuore di madre. Gli dico che 
la sua azione è infame, che egli ha ancor 
più il dovere di amare, di provvedere 
alla sua creatura, procreata in simili 
condizioni. Gli dico che egli, egli stesso, 
che si mostra così privo d’ogni più 
elementare senso di pietà e di giustizia, 
l’avrà male allevata e forse peggio, se 
è vero quanto afferma, e di cui dubito 
molto. 

Per altre ragioni vorrà disfarsi della 
figlia. Ragioni inconfessabili.... Ed egli 
risponde spudoratamente: « Sono celibe, 
voglio almeno godermi la mia libertà. 
La ragazza non mi ubbidisce più ed io 
non posso tenermela. Tutto quello che 
posso fare, per generosità, poichè un 
cuore ce l'ho pur io, è di pagare una 
piccola pensione. La fanciulla arriva 
domani; se loro non pensano a ritirarla 
io non vado a. prenderla e sarà quel 
che sarà. » E con questa conclusione 
quel delinquente prende commiato. 

Un delinquente che la legge non rag- 
giungerà mai, che continuerà le sue 
belle imprese e darà forse vita ad altri 
esseri, con un sentimento di responsa- 
bilità e di dovere inferiore a quello dei 
bruti. 

Ma che dico? — Da questi egli ed 
altri suoi simili potrebbero imparare. 


* 
Eo* 


Questi casi mostruosi, che credevamo 
l’eccezione, sì ripetono così sovente du- 
rante il compimento della nostra opera 
che ne siamo inorridite, e sentiamo per 
la prima volta nella nostra vita un 
sentimento di odio per questi esseri così 
corrotti, così colpevoli, così crudeli. 

Il giorno dopo era una donna che ci 
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portava una bimba di 6 anni, una figlia 
di nessuno, che essa aveva allevata per 
pietà, ma ora, causa la malattia del 
marito e la precoce perversità della 
bimba, essa non poteva più tenere in 
casa. E mentre la donna ci diceva ogni 
orrore sul suo conto, il piccolo essere 
incosciente giocava sul nostro terrazzo, 
spiccava qualche fiore dai vasi, e gio- 
condo e sorridente irrompeva nella ca- 
mera e li porgeva alla mamuna. 

— Prendili, mamma, guarda come sono 
belli! 

— Vede, signora, glielo dicevo io che 
ha Pistinto del rubare! Ecco qui, dopo 
due minuti ha rubato i fiori e in casa 
ruba tutto. — E volgendosi alla bimba: 

— Brulta.... — e qui una parolaccia 
oscena — la signora farà venire le 
guardie che ti condurranno in prigione 
in una camera scura. 

La piccina mi guarda terrorizzata co’ 
suoi grandi occhi azzurri nei quali non 
brilla già più la pura luce soave della 
innocenza amata e felice. 

Io prendo la sventurata creatura fra 
le mie braccia e come stringo lei in un 
tumulto di orrore, di amore, di vergogna, 
vorrei stringere al mio cuore tutte le 
creature così straziate nell'animo e nel 
corpo, dar loro una famiglia, far risor- 
gere la loro coscienza calpestata, tra- 
viata dall’iniquità immane degli uomini. 

Fino a quando noi permetteremo queste 
infamie? Fino a quando saremo sordi 
ai gemiti, agli strazi dell’ infanzia pro- 
fanata, derelitta ? Fino a quando rinne- 
gheremo le leegi sante di natura e 
lasceremo dominare nella società V'as- 
surdo, il barbaro concetto che solo un 
legame consacrato dalla parola d’un 
uomo possa imporre dei doveri, dare ai 
figli dei diritti? Sempre, sempre la crea- 
tura che riceve da noi il fatale dono 
della vita ha dei diritti: ed io dico: Se 
la legge che costituisce la famiglia deve, 
immutata, originare e perpetuare simili 
nefandezze, meglio sarebbe che questa 
legge non esistesse. 

Ma essa dovrà mutarsi, e subito in- 
tanto integrarsi con una leg gze che per- 








metta Za ricerca della paternità. Questa 
legge noi donne, noi madri per dovere, 
per solidarietà con tante creature stra- 
ziate negli affetti più santi. per tante 
miserie, per tanti delitti che deturpano 
la specie umana, dobbiamo strappare 
all’egoismo, all’incoscienza degli uomini, 
a difesa dei diritti del fanciullo, della 
società stessa corrotti dalle limitazioni 
che vorrebbe imporre al diritto naturale. 
ERSILIA MAJXO-BRONZINI. 


IN MEMORAINM 





. Al profondo, universale rimpianto, che 
ha accompagnato la morte dell'Avv. 
Augusto Donati, anche l’ Unione 
Femminile unisce la sua voce ricono- 
scente e commossa. 

Dall’affetto intenso, dall’inestinguibile 
tenerezza, della quale aveva circondato 
la madre sua, Egli pareva aver tratto 
quella forza d'amore, quel perseverante 
entusiasmo benefico che animò tutti gli 
atti della sua vita operosa. 

Creatosi col suo lavoro una posizione 
invidiata, la sua tempra energica, appas- 
sionata, dominata da una volontà ferrea, 
che parca fatta per tutto sfidare e tutto 
vincere nella vita, non si piegò quando 
il destino lo colpì atrocemente negli 
affetti più cari. Con mirabile energia 
nascose a tutti la piaga sempre sangui- 
nante del suo cuore spezzato, e il muito 
straziante dolore si trasformò in fuoco 
ardente d'amore, di pietà, che arse fino 
all’ ultimo istante della sua vita, fu 
conforto di quanti l avvicinavano, e 
divenne la potente forza rigeneratrice 


| degli Istituti degli orfani e dei vecchi 


ch'egli fu chiamato a presiedere e ai 
quali si dedicò, con uno slancio d’attività, 
d’amore e di fede, esempio e sprone 
per quanti ad altre opere si dedicavano. 

E lo sappiamo noi, che, fin dall'inizio 
della nostra istituzione, vedemmo da Lui 


& 
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compreso, apprezzato il nostro lavoro, al 
iuale egli accordò una così calda sim- 
pata. un consenso, un interessamento 
così largo, spontaneo, costante che ne 
rivvaemmo il conforto migliore, l’appog- 
vic più efficace per perseverare nel- 
l'opera nosira, per vincere difficoltà, per 
ottenere risultati, che gli davano una 
gioia così viva, da sembrare ancora 
quella d’un fanciullo. ; 

Ed ora egli non è più. La suafforte, 
generosa vita è stata brutalmente tron- 
cata, in un giorno; troncata mentr'Egli 
aveva nascosto a tutti il male insidioso e 
invadente, per non angustiare gli amici 
e non turbare alla famiglia la gioia 
tranquilla delle vacanze; mentire nuove 
idee a profitto degli infelici affidati alle 
sue cure Egli accarezzava amorosamente 
nel pensiero sollecito sempre del bene. 

Ma noi raccoglieremo quelle idee, 


amico buono. Noi non vedremo più il | 
tuo viso franco e sorridente, al quale i ‘ 
piccoli orfani che tn beneficavi guarda- i LI arl 
vano come al volto del padre; noi non | lettori e le lettrici dell'Unione Femminile a 
: esporre le loro idee sui due punti seguenti 


udremo più la tua voce, che ancora 
sentiamo risonare commossa, come quel 
ciorno recente che ci narravi de’ tuoi 
nuovi disegni. Ma quella sera che unimmo 
le nostre lacrime alle lacrime sconsolate 
de’ tuoi giovani figli che adoravi e che 
tadoravano,quella sera che noi vedemmo 
i piccini, i vecchi affidati alle tue cure, 
davanti alla tua bara asciugarsi gli 
occhi molli di pianto, noi sentimmo 
che tu non sei morto, che tu vivrai 
sempre fra noi. Il bene che tu facesti 
non perisce. Di te, che fosti forte e buo- 
no nella vita, che sapesti dal dolore, 
dalla fragilità di questa misera nostra 
forma, assurgere ad un alto ideale di 
pietà umana, vivrà la parte migliore 
nelle opere che i tuoi figli, che quanti 
amasti e sorreggesti sulla terra, com- 
piranno ricordando il tuo esempio. 














Ta liberazione della donna 


Le idee di Giacomo Novicow. 


Giacomo Novicow, il dotto e brillante so- 
ciologo che i lettori ben conoscono, ha pub- 
blicato recentemente un lavoro del più alto 
interesse e suggestivo come pochi libri lo 
sono. (1). Egli si fa arditamente paladino 
dell’affrancamento della donna, collo stesso 
nobile slancio col quale si fece già difensore 
della pace tra le nazioni, della libertà, etc. 
Le sue idee meritano la più ampia diffusione, 
ed una discussione non meno ampia. È per 
questo che le riassumiamo qui, su questa ri- 
vista inspirata a generosi sensi. Tuttavia cre- 


«diamo che, a fianco di rivendicazioni sacro- 


sante e socialmente utilr, l’autore accampi do- 
mande di riforme dannosissime per la società, 
benchè il veleno che l’autore non vide sia assai 
difficile a scorgersi, per chi non studii i fe- 
nomeni sociali dall'alto e nella loro infinita 
complessità e mutua dipendenza. E’ perciò 
che in un articolo pubblicato nella Vita In- 


ternazionale esponemmo l’ opinione nostra‘ 


sulle idee del Novicow, e che invitiamo i 


su cui insiste il Novicow: 
I: è vero che l'affrancamento della donna 


non può esser ottenuto che  coll’abolizione 
del matrimonio ? 


Il) E vero che ciò non distruggerà la fa- 


miglia e non produrrà un male immenso alla 
società ? 


* 
x x 


Ed ora ecco il riassunto fedele di ciò ch’e- 
gli pensa. 

« Jamais les institutions sociales ne pour- 
ront étre considérées comme parfaites si elles 
ne réalisent pas le maximum de bonheur. Or 
ce maximum n'est possible que si la part des 
deux sexes est la méme ». In queste parole è 
nitidamente riassunta l’idea madre dell’autore: 
lo scopo della vita è il più gran benessere 
possibile ; esso non può esser raggiunto se 
la condizione dell’uomo e della donna non è 
perfettamente uguale. Ma quanto la società 
lella 


(1) J. Novicow, L’affranchissement de la femme ; Parigi, 
Alcan ed., 1903; I vol. in 16 di pag. 267. 
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nostra è differente da tale ideale! Perché la 
donna, come l’uomo, possa acquistare uno 
sviluppo intellettuale. e morale completo bi- 
sogna che essa possa avere la libertà mate- 
riale completa dei suoi movimenti, la libertà 
di andare dove vuole (essa le è quasi dapper- 
tutto negata); le occorrono inoltre la libertà 
di istruirsi (nessun popolo europeo ammette 
le donne a tutti gli istituti di istruzione pub- 
blica); la libertà di disporre dei suoi beni e 
del frutto del suo lavoro (la donna maritata 
ha una libertà molto piccola di disporre dei 
suoi beni, non può disporre dei suoi salari, 
etc.); è necessario che sia rispettata (ora la 
si considera tanto inferiore all'uomo che non 
è ammessa come testimonio negli atti giu- 
diziarii, nè a far parte dei giurì, etc.; se il 
marito uccide la moglie adultera colta in fla- 
grante delitto, è molto meno punito che la 
donna che uccide il marito nelle stesse con- 
dizioni, etc.; essa non può salire ai più alti 
gradi gerarchici nell’ amministrazione pub- 
blica; non può essere notaio, procuratore, 
etc.); bisogna che possa far valere i suoi di- 
ritti (in generale la donna non è né elettrice 
né eleggibile, non può esser ministro, etc.); 
infine bisogna che essa possa avere delle ri- 
sorse economiche sufficienti (quasi sempre la 
donna, a lavoro uguale, riceve un salario 
minore). 

Forse che ciò si giustifica perché la donna 
è inferiore fisicamente ed intellettualmente al- 
l'uomo? È ciò che molti affermano, ma che 
non è men falso perciò. L'uomo preistorico, 
l’uomo selvaggio non ha nessuna superiorità 
intellettuale sulla donna; è la vita sociale, 
colla diversità delle occupazioni che ne son 
la conseguenza, che ha prodotto le differenze 
attuali. Non è vero che le qualità ed i difetti 
sian disugualmente divisi tra uomini e donne, 
non è vero che le donne sian sempre meno 
forti, meno coraggiose, etc., che gli uomini. 
Ma se anche ciò fosse vero, che cioè in me- 
dia la donna è inferiore fisicamente agli uo- 
mini, ciò non vorrebbe nulla dire quanto al 
posto che la donna deve occupare nella so- 
cietà nostra perchè in essa la forza musco- 
lare non esercita più, nè deve esercitare, al- 
cuna funzione preponderante. Quanto all’in- 
feriorità intellettuale essa non ha alcun'fon- 
damento scientifico ; il cervello della donna 


e titti 


in media è più leggiero di quello dell’uomo 
ma l'intelligenza non è punto in proporzione 
del peso del cervello! La funzione della ge- 
nerazione non diminuisce l'intelligenza della 
donna più di quello che diminuisca quella 
dell’uomo. Se la donna non ha avuto nella 
vita dei popoli la funzione importante che 


ebbero gli uomini, se non ebbe dei venî, ciò 


è dovuto all’assoggettamento în cui fu tenuta 
sempre, all’ignoranza cui la si condannò, al- 
l'impossibilità in cui la si mise di -viluppare 
le sue facoltà: la prova ne é che in America, 
ove alla donna fu già data in questo campo 
una grande libertà, la donna ha subito preso 
una posizione importantissima a fianco del- 
l’uomo. Ma se anche si potesse dimostrare 
che le donne hanno capacità diverse da quelle 
degli uomini, non ne seguirebbe punto che 
esse son loro inferiori. 

In una società bene organizzata la donna 
sarà allevata fin dall’ infanzia collo stesso 
scopo nella vita che ha l’uomo: vivere col 
proprio lavoro. Essa così potrà divenire un'u- 
nità economica indipendente: per ciò l’istru- 
zione dovrà esserle impartita nella stessa mi- 
sura che all'uomo. Divenuta adulta condurrà 
la sua vita precisamente come gli uomini og- 
gigiorno : lavorerà come vorrà e potrà : tutte 
le carriere le saranno aperte, tutte le profes- 
sioni; essa avrà tutti i diritti che hanno gli 
uomini, Ciò non vuol dire che tutte le donne 
si getteranno a corpo morto in queste nuove 
vie ed useranno ed abuseranno dei nuovi di- 
ritti; quelle che vorranno essere avvocate, 
deputatesse, etc., e lo vorranno, lo saranno: 
ecco tutto. La donna essendo molto ben 
istruita, la vita coniugale sarà molto più ag- 
gradevole ; tutte le sue facoltà essendo ar- 
monicamente sviluppate, la sua salute mo- 
rale, per così dire, sarà molto migliore. I 
suoi abiti diverranno più semplici, più igie- 
nici, meno costosi, meno immorali ‘come il 
decolleté), prenderanno meno tempo per la 
toilette. Lo scopo della vita d’una giovane 
non sarà più unicamente quello di accalap- 
piare un marito, se non è abbastanza ricca 
per fare un matrimonio d'amore. Ora ciò de- 
grada il suo animo: essa non vede altro, non 
pensa ad altro che alla civetteria : spesso, non 
sapendo far altro, dopo aver trovato una po- 
sizione maritandosi, continua nelle sue arti 
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per accalappiare degli amanti, non per per- 
versità, ma perchè non le insegnarono che 
a piacere. 

Si dice che la donna deve restare a casa 
per mettere al mondo dei bambini, perchè 
più una nazione è popolosa più il paese sarà 
provvisto di un forte esercito che la difenda 
e tenga alto il nome della patria. Si vede 
dunque che militarismo ed antifeminismo 
sono solidali. Ma non è il secondo che deve 
sussistere perchè il primo sia mantenuto: è 
il militarismo che deve esser abolito come 
l’antifeminismo. Del resto il numero delle 
donne che posson restare a casa per metter 
al mondo dei bambini è un'infima minorità; 
e poi le donne operaie e quelle che eserci- 
tano delle professioni liberali non son meno 
prolifiche delle altre. 

Si dice: la donna è il più bel gioiello che 
esista; noi l’amiamo perchè è elegante, te- 
nera, affettuosa, timida, in una parola perchè 
è differente da noi; fatene un essere vestito 
come noi, occupantesi delle stesse cose, ed 
essa perderà tutto il suo charme, e la vita 
diventerà ben triste e prosaica! Al contrario! 
Noi abbiam fatto della donna una bambola, 
abbiamo atrofizzato il suo cuore ed il suo 
cervello. Ora, son le donne con un'alta col- 
tura intellettuale che hanno maggior cuore, 
che aman meglio e più i loro mariti, i loro 
bambini, il loro paese, che cooperan meglio 
al benessere della società. La libertà non 
produrrà punto la corruzione, come la coer- 
cizione non causa la purezza. Se la donna 
abbandonerà il lusso dell’abbigliamento non 
per questo sarà meno attraente; i bisogni 
estetici potranno esser soddisfatti altrimenti, 
in modo più elevato e meno malsano pella 
moralità degli uomini e delle donne. I rap- 
porti tra gli uomini e le donne non diver- 
anno più grossolani: prova ne sian le scuole, 
gli uffici in cui uomini e donne lavorano 
vicino gli uni alle altre; al contrario si sti- 
merà di più la donna, quindi la si amerà 
di più; essa diverrà il vero compagno della 
vita per l’uomo che vivrà con lei. 

La liberazione della donna non sarà che 
un anello della lunga ed ininterrotta catena 
che va dalla barbarie alla civiltà; essa darà 
l’affrancazione ad una metà del genere umano! 
Ecco perchè gli effetti sociali di questa libe- 
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razione saranno immensi ed enormemente 
vantaggiosi per la società. La coercizione dei 
più forti sui più deboli sarà scomparsa anche 
per riguardo alla donna; da allora in poi 
nella società non vi saran più che rapporti 
di uguaglianza; l’amore e la pace regneranno 
sovrani. La donna istruita sarà per l’uomo 
la migliore delle compagne, per il bambino 
la migliore delle madri, per la società la più 
gran forza di progresso, di gentilezza di 
costumi, di giustizia e di pace tra i popoli; 
la civiltà trarrà un beneficio immenso dalla 
nuova e completa cooperazione della donna: 
già la società contemporanea lo dimostra: 
ove è maggiore la libertà, la civiltà e la 
ricchezza, là la donna è più rìspettata. Le 
rapide e grandi conquiste del femminismo 


‘ in questi ultimi tempi, nei diversi paesi, 


fanno sperare che quest’éra non sarà lontana. 
Però la donna non potrà mai conseguire 
tutta la sua libertà che quando avrà conqui- 
stata la libertà elementare e fondamentale 
per lei come per l’uomo: quella di disporre 
sempre, assolutamente, della sua persona. 
Allora solo sarà l’eguale dell’uomo. 
L'amore sessuale dà la felicità più intensa. 
Ora la donna, siccome colle istituzioni attuali 
non può onestamente darsi a chi e quando 
vuole, non prova mai la pienezza delle gioie 
provenienti dall'amore. Essa molto spesso è 
venduta all'uomo, sia col matrimonio, sia 
per la prostituzione. Anche quando c'è una 
scelta libera da parte della donna, la nostra 
società impone una quantità di tormenti ai 
giovani sposi, dal momento del fidanzamento 
fino a quello delle nozze, sì che spesso ren- 
dono il matrimonio una cosa dolorosa, piut- 
tosto che la suprema delle gioie. Più tardi, 


‘ se ad un certo momento quella donna ama 


un altro uomo, per godere la felicità con 
lui essa deve o divenire adultera, od ottenere 
il divorzio (dove c’è): in tutti i due casi essa 
sarà disprezzata, soffrirà atroci dolori morali: 
la sua dose di felicità è dunque diminuita 
e di molto. . 

Se la donna, per odio contro queste idee 
assurde della società, o per passione, si dà 
all'uomo che essa ama, senza esser andata 
davanti al sindaco, essa è bandita dalla so- 
cietà, il frutto del suo amore è maledetto 
per sempre, ciò che spinge spesso la madre 
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ad uccidere il suo sangue, ad attentare alla 
propria vita. 

L'amore è dunque per la maggioranza 
delle donne la sorgente delle peggiori soffe- 
renze, per nulla meritate. Ora in una società 
ben regolata le donne dovrebbero, come gli 
uomini, poter darsi alla persona che amano 
e quando l’amano, condizione indispensabile 
della vera felicità. Tale atto dovrebbe esser 
benedetto, e se un bambino ne nascesse ciò 
dovrebbe essere una festa per la madre e 
per la società, perché nulla c’è di più morale 
che la via che questa donna avrebbe seguita, 
perchè è conforme alle leggi della natura, 
Ciò produrrebbe l’abolizione del matrimonio, 
e sarebbe un gran bene, perché tale istitu- 
zione è contraria alla felicità umana. Come 
i funzionari pubblici non si occupano delle 
altre funzioni fisiologiche dell'uomo così non 
debbono occuparsi di questa. Attualmente 
è una colpa per una donna di avere delle 
relazioni sessuali extramatrimoniali ; questa 
colpa non esiste per l’uomo. Lo stesso dicasi 
per la nascita d'un bambino senza matri- 
monio: la colpa è tutta della madre. Tutto 
ciò è assurdo, è basato su una convenzione 
contraria alla felicità umana ed alla giustizia. 
Invece l’amore dovrebbe essere per l’uomo 


‘e la donna il più sacro ed il più assoluto 


dei diritti. L'uomo e la donna sono natu- 
ralmente incostanti; le istituzioni non de- 
vono dunque imporre una costanza che la 
media degli umani non ha. Se l’amore fosse 
libero, quando una donna non amasse più 
un uomo, non lo stimasse più, lo abbando- 
nerebbe: ecco tutto. E con ciò quanti mali 
eliminati! quante unioni disgraziate di meno! 
non si avrebbero più adulteri, né delitti ri- 
sultanti dalle discordie nelle famiglie, nè 
tirannia dell’uomo sulla donna o di questa 
su quello, etc., etc. Allora i rapporti tra l’uomo 
e la donna saran morali perchè basati sul- 
l’amore, allora la donna non si darà che a 
colui che ama: d’un colpo la prostituzione 
sarà abolita. Durante la gioventù la donna 
sarà molto probabilmente, come gli uomini, 
incostante e mutevole, ma più tardi sentirà 
il bisogno di farsi uua situazione stabile, di 
contrarre dei legami più duraturi. Allora 
non vi sarà più caccia al marito e conse- 
guente prostituzione dell'animo delle giova- 





nette. Allora gli uomini non saran dei mariti, 
ma degli amanti che le donne potran sempre 
abbandonare: ciò spingerà gli uomini ad 
esser pieni di attenzioni per le loro mogli; 
lo stesso faran queste per non esser abban- 
donate. La scelta che le donne faranno del 
loro marito essendo libera, sarà necessaria- 
mente più buona. Si avrà, in una parola, un 
vero trionfo dei migliori, perchè il solo me- 
rito sarà il criterio della scelta. ] 

Nel nuovo stato di cose la famiglia non 
sarà punto abolita: infatti essa è una isti- 
tuzione naturale, mentre il matrimonio è 
un'istituzione sociale; gli animali non han 
punto matrimonio eppure hanno la famiglia. 
E questa sussisterà per allevare e proteg- 
gere i bambini, che nei primi anni della 
vita non potrebbero provvedervi da soli; la 
sua sparizione del resto sarebbe impossibile 
perchè senza questa protezione dell'infanzia 
la società morrebbe rapidamente. Non è ne- 
cessaria la coercizione per mantenere la fa- 
miglia: anche quando saranno completamente 
liberi l’uomo e la donna che avran avuto 
un bambino non lo abbandoneranno. Diffatti 
il sentimento della libertà con cui fu con- 
tratto il vincolo e con cui lo si continua lo 
farà sembrare più bello ; esso non sarà più, 
come. ora, un accordo a base economica. 
Perchè mai le persone di cuore dovrebbero 


| diminuire di numero solo perché la lewge 


non li costringerà più a fare il loro dovere ? 


Esse continueranno a farlo: continueranno 





a convivere colle loro compagne; solo le 
unioni disgraziate si romperanno, e sarà 
giusto. La fedeltà dell’uomo o della donna 
deve esistere solo quando sia dettata da uno 
slancio spontaneo, perché solo allora è una 
sorgente di felicità, oppure quando vi è del- 
l’affezione per i bambini. In molti paesi esiste 
il divorzio: eppure non si nota che abbia 
corrose le basi della unione famigliare. La 
sola differenza fra il presente e l'avvenire 
sarà che ora vi sono degli impedimenti alle 
unioni sessuali ed alla loro rottura, mentre 
nel futuro vi sarà la più grande libertà. 
La famiglia, invece di esser distrutta, sarà 
molto consolidata perché essa non può es- 
sere solidamente costituita, non può essere 
morale se la donna non è completamente 
uguale all'uomo quanto ai diritti ed ai do- 
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veri, se essa non è basata sull’amore, e non 
già sulla coercizione. Si dice che ora il ma- 
rito è un protettore della moglie e dei bam- 


‘bini cui assicura la sussistenza, la difesa, ecc.; 


ciò non è sempre vero, ma ad ogni modo 
non si può obbligare una persona ad accet- 
tare una servitù per godere di certi diritti; 
del resto i coniugi anche ora restano uniti 
perché i loro sentimenti li consigliano di 
farlo, e non già perché la legge li obbliga. 
Per le persone che non hanno tali sentimenti 
la società attuale è disarmata: quella futura 
non lo sarà nè più nè meno. C'è di più: le 
leggi attuali col pretesto di proteggere la 
donna danno al marito il diritto di imporsi 
ad essa, di disporre dei suoi beni, del pro- 
dotto del suo lavoro, etc. ; se si arriva ad 
una separazione, o l’uomo è povero, e non 
cè nulla da ottenere da lui per il sostenta- 
mento della donna; od è ricco, e gli ali- 
menti che è obbligato a passarle sono ben 
poca cosa. Nell’ avvenire le donne povere 
staran meglio perchè potran mettere da parte 
il prodotto del loro lavoro, in previsione dei 
giorni tristi: quelle ricche perchè avran la 
libera disposizione dei loro beni. Si dice che 
la donna. divenendo vecchia più presto del- 
l'uomo, ha maggior bisogno di appoggio e 
che quindi soffrirà per gli abbandoni cui 
sarà esposta nella società futura quando in- 
vecchierà: ma essa troverà sempre degli 
uomini vecchi che saran contentissimi di 
unirsi con lei, visto che le donne giovani 
preferiscono i loro coetanei. Infine la donna, 
anche sola, può vivere benissimo, mentre 
per l’uomo la vita senza società femminile 
è un. inferno. i 

Si dice che nella famiglia bisogna che ci 
sia un capo; ma ciò non è punto necessario; 
la famiglia non è un esercito; se marito e 
moglie non van d'accordo, non hanno che 
da separarsi. L'uomo non deve essere per 
legge il padrone della donna: essa può dif 
fatti essere molto superiore all’uomo. 

L’assoggettamento della donna ed il ma- 
trimonio non son più necessari al bambino 
di quello che lo siano alla donna; prima di 
tutto le istituzioni attuali producono una 
quantità di uccisioni di bambini, sotto le 
forme di aborti procurati, di infanticidi, di- 
retti ed indiretti per mezzo delle faiseuses 








d'anges, di povere creature colpevoli solo 
d'esser nate senza che fosse celebrato il ma- 
trimonio : tali orrori non saran più possibili 
in una società meglio regolata. Inoltre nella 
società nostra i fanciulli illegittimi che so- 
pravvivono sono perseguitati dalla legge e 
dall'opinione pubblica per tutta la loro vita; 
ed essi son molto numerosi. Tutto ciò spa- 
rirà coll’unione libera. Ora, coll’unione in- 
dissolubile, certe famiglie diventano un in 
ferno per gli sposi ed i bambini; non c'é 
affezione, non c’è accordo, non c'è pace; i 
figli son demoralizzati per tutta la vita. Le 
istituzioni attuali fan dunque più male ai 
fanciulli che bene. 

Tutti i mali di cui abbiam parlato spari- 
ranno nella società futura; quanto riguarda 
l'amore si farà religiosamente nel mistero; 
la legge non interverrà che per prender nota 
dei figli che i parenti vorranno lor denun- 
ciare, e per dare ai parenti un certificato at- 
testante i diritti di figliazione dei neonati; 
se per caso un padre volesse sottrarsi a tale 
denuncia sarebbe punito. La legge interver- 
rebbe poi per obbligare il padre e la madre 
a provvedere all'allevamento del bambino; 
naturalmente se una madre attribuisse suo 
tiglio ad un uomo che non ne é padre sa- 
rebbe punita. Infine la legge interverrebbe 
per assicurare ai fanciulli la successione ai 
diritti dei parenti. È una cosa semplicis- 
sima. 

Se una donna contrae più unioni, e ne 
ha più figli, essa ed essi non saran più 
sventurati di quello che lo siano ora le fa- 


i miglie composte di figli di diversi mariti o 


i di diverse mogli. Non vi saran più rotture 
he] ’ 





ma solo separazioni amichevoli; il padre e 


la madre di un fanciullo continueranno ad 


occuparsene con amore anche quando saran 
separati ; l'amante o la amante che farà in 
quel momento parte dell’unione coniugale e 
non sarà parente di quel fanciullo non sarà. 
meno buono verso di esso. Già adesso gli 
uomini e le donne amano i loro figli perchè: 
così vuole l'animo loro, non perché c’è la 
legge che lo impone: in avvenire le cose 
continueranno dunque ad essere come son 
ora. I moralisti dicono che la generazione 
attuale deve esser sacrificata alla futura : ciò 
è ingiusto ed inutile. L’unione libera ottiene. 
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il bene di tutte le generazioni senza sacri- | 


ficarne alcuna. 

Una delle grandi obbiezioni che si fa al- 
l'unione libera é che i costumi ne soffriranna 
moltissimo : si muterà d’amante ad ogni 
momento! No; per il solo fatto che le leggi 
son state mutate, gli uomini e le donne non 
diventeranno più o meno morali! Ora c'è 
dell'ordine solo in apparenza; la poligamia 
€ la poliginia esistono sulla più larga scala; 
basta solo nascondersi; e ciò avviene a di- 


spetto delle leggi, dei costumi. In futuro le | 
donne e gli uomini sensuali non si nascon- 
deranno più; ma non ci sarà nulla di mu- 


tato. Difatti, per una donna, esser libera di 
darsi all'uomo che vuole non vuole ancor 
dire darsi a quest'uomo. E la donna futura 
lo farà meno all'impazzata di quello che si 








amore potrà trovare libero sfogo, puramente 
ricambiato da una giovane onesta; la vita 
parrà loro bella dopo un sì lieto principio. 

Nella società futura i matrimoni male as- 
sortiti non saranno una palla da galeotto 
ribadita al piede, per la vita intera; non vi 
saranno più mariti che tirannizzeranno le 
mogli, o mogli che maltratteranno i mariti; 
non ci saran più persone che si amano e 
non possono unirsi; non ci saran più per- 
sone che soffriranno per tutta la vita solo 
perchè i loro parenti non chiamarono il 
sindaco a benedir la loro unione. Le istitu- 
zioni attuali sul matrimonio si son mostrate 


| vecchie, contrarie alla natura delle cose, 


possa credere: essa conoscerà la vita, quindi , 
non si darà al primo venuto, non cambierà 


d'amante ogni mattino ; dopo aver ben scelto 
vivrà con quello che sarà Veletto, perché 
sarà quello che la rende felice, Così allora 
vi sarà meno libertinaggio: le donne che 
non si danno per amore saranno sconosciute, 

Si dice: se la morale dei dì nostri non è 
troppo bassa, é perche la legge, determinando 
ciò che è bene e ciò che è male, ritiene gli 
uomini e le donne dall’abbandonarsi alla cor- 
rente delle loro passioni; togliete tale deli- 
mitazione e non vi sarà più nessun freno. 
Ma ci si sbaglia profondamente: vi sarà in 
avvenire una morale, ancor più severa di 
quella d’oggidi, imposta dall'opinione pub- 
blica: la donna che venderà il suo amore, 
che cercherà di sedurre un uomo per farsi 
mantenere sarà messa al bando della società; 
non vi saran più cortigiane. La loro spari- 
zione, come pure quella delle zitellone, del 
maltusianismo, degli aborti, degli infanticidi, 
ete., aumenterà di molto il numero degli 
uomini. Nella sua gioventù l'uomo ama ar- 
dentissimamente, purissimamente; ma la so- 
cietà nostra gli proibisce di amare una per- 
sona degna di lui; egli deve contentarsi di 
una cortigiana o d'una donna adultera: quali 
sofferenze, quali atroci disillusioni, quale 
scuola triste per lui che entra appena nella 
vita! tale doloroso cominciamento avrà una 
ripercussione demoralizzatrice su tutta la sua 
vita. Nell’avvenire niente di tutto ciò: il suo 


dunque immorali. Il matrimonio indissolu- 
bile si capirebbe se non si amasse che una 
volta nella vita; ma così non è e le leggi 
non devon obbligarci a far altrimenti da 
quello che la natura ci comanda. Solo l'unione 
libera è conforme alla natura, solo essa è 
morale, solo essa renderà l'umanità felice. 
Prof. VittoRIo Racca, 
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SPENNACOLI MEDIOEVALI 
(il 14 agosto a Trapani) 








A due chilometri dalla città, come 
adagiato alle falde dell’ Erice, sorge il 
santuario dell'Annunziata, una costru- 
zione del secolo decimoquarto che co- 
mincia a rovinare, meta di frequenti 
pellegrinaggi che le nostre popolane 
compiono a pie’ scalzi e chiudono con- 
l'immancabile scorpacciata di cocomeri. 
È in questo santuario una cappella de- 
dicata alla Madonna di Trapani — una 
bella statua in marmo, tutta ricoperta 
di ori, alla quale si riconnette la leg- 
genda d’uno dei soliti rinvenimenti 
miracolosi. 

In questa cappella accade spesso di 
trovare qualche marinaio, scampato a 
un naufragio per una supposta inter- 
cessione della Madonna, il quale viene 
a mostrare la sua riconoscenza con la 
più bassa e la più bestiale delle pratiche 
rimaste ancora in uso, quella di strofi- 
nare la lingua sul pavimento per tutta 
la lunghezza della cappella. 
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Ma chi vuole assistere alle scene più 


strane e più di compassione nello stesso 
tempo deve venirci il 14 agosto, a ve- 
dere gli spirtati. 

Sin dalle prime ore del giorno, la 
cappella, di solito così tranquilla nella 
sua penombra, comincia a popolarsi di 
poveri infelici venuti dalle campagne e 
dai paesi vicini. Sono uomini e donne, 
affetti da malattie nervose, spesso nel 
fiore della giovinezza, che l'ignoranza 
dei parenti — alimentata dai preti — 
battezza come invasati da un demone. 

Tutti questi malati — che potrebbero 
esser condotti dal medico e sottoposti 
a una cura razionale — vengono invece 
trascinati quì, perchè la superstizione 
fa credere che, se essi arrivano a gri- 
dare: viva Maria di Frapani! — e si 
spegne contemporaneamente una delle 
lampadine accese all’altare — il demone 
che li ha posseduti fino a quel momento 
debba scappar via, salvo a cercare una 
nuova sede nel corpo di qualche astante 
poco cauto. 

In quel giorno la cappella dà proprio 
l’immagine d’una bolgia dantesca; non 
è difficile anzi che qualenno di questi 
spettacoli, così frequenti nel pio me- 
dioevo, abbia dato al Poeta l’ispirazione 
delle scene infernali. Ai piedi dell’altare 
e attaccati a un’inferriata che separa 
l’altare dal resto della cappella, stanno 
questi infelici, rossi in volto, smanianti 
in preda ad atroci crisi nervose, accer- 
chiati dai parenti, i quali, nella loro 
stupida superstizione, li tormentano ac- 
canitamente perchè pronuncino il so- 
spirato grido; poichè la scienza spiritica 
popolare richiede che il grido liberatore 
sia proprio: Maria di Trapani — 
mentre, per un’ autosuggestione forse , 
riesce loro spesso impossibile di emet- 
terlo. Ma quel che riesce più ributtante 
in quelle scene è la presenza dei capo- 
rali. Sono imbroglioni che capitano, in 
quel giorno, accanto ai disgraziati e 
fanno credere ai parenti delle vittime 
ch’essi posseggono attitudini speciali a 
cacciare dal corpo dei malcapitati i de- 
moni annidati — che sono spesso in 








molti! — per riceverne poi una mancia 
adeguata. 

E lì sono scene strazianti. 

Un amico mi diceva d’aver visto, 
qualche anno fa, una contadina giova- 
nissima, divenuta quasi ebete per un 
amore contrastato, che i parenti avevano 
portato davanti alla Madonna perchè 
riacquistasse la giovinezza che le ave- 
vano portato via. Un caporale la irri- 
tava, la aizzava perchè implorasse dalla 
Madonna la sua liberazione, mentre essa, 
istupidita, spossata, pregava che la la- 
sciassero tranquilla. E accanto a questa, 
un giovane maniaco, una figura ossuta 
di contadino, metteva in iscompiglio la 
chiesa. I caporali lo tenevano legato 
per un braccio con una cinghia, e lui 
a divincolarsi e sbraitare, rispondendo 
con sputi, morsi e bestemmie a chi gli 
suggeriva di gridare: viva Maria di 
Trapani! Poi si strappava i panni, e 
finì col restare quasi nudo: e pugni e 
pedate piovevano sui vicini. i 

Io stesso, l’anno scorso, ci trovai, fra 
gli altri, una vecchia contadina che il 


i marito aveva accompagnato qui da un 


paesetto dell'interno della Sicilia. Quella 
povera donna faceva sforzi inauditi per- 
chè credeva che dovesse liberarsi dai 
demoni per via degli sputi di cui co- 
priva il pavimento, e faceva il conto 
degli spiriti che aveva mandato fuori 
e di quelli che le rimanevano ancora 
nello stomaco. Il marito, che le stava 
accanto ansioso, riferiva che la moglie 
soleva sentire la voce dei diavoli che 
la incitavano a menare colpi su certe 
figure di santi che tenevano attaccate 
alle pareti della casa; e la povera ma- 
lata rabbrividiva a quelle tentazioni. 
Pare però ch’ella avesse perduto il senno 
in seguito al sospetto che il marito non 
le fosse abbastanza fedele. 

E di questi poveri disgraziati alcuni 
restano anche due giorni in mezzo a 
quelle torture — quando il miracolo si 
lascia attendere — finchè tornano alle 
loro case ammalati più di prima e 
qualche volta guariti agli occhi dei pa- 


* 


i 
i 
1 
1 








138 


UNIONE FEMMINILE 





renti, perchè un’esagerata .spossatezza 
delle membra li rende tranquilli. 

Veramente, il concorso degli ammalati 
| in questa piccola stazione miracolosa va 
ogni anno perdendo l’importanza d’una 
volta, perchè le autorità di pubblica 
sicurezza son costrette a interessarsene, 
‘ per evitare — in parte — l’intromissione 
dei caporali in mezzo agli spirtati: ma 
coloro che alimentano queste supersti- 
zioni sono i frati che hanno in custodia 
il santuario. 

In un angolo della chiesa stanno due 
o tre esemplari di quei frati che abi- 
tavano una volta il convento annesso 
e convertivano le contadine: dentro ai 
piatti d’argento che stanno loro davanti, 
sopra un tavolo, s'accumulano le offerte 
in danaro e di oggetti preziosi. mentre 
un chiericotto riceve i grossi ceri e li 

ammucchia in un magazzino. 

«Sono giorni di baldoria quelli. per i 
reverendi, i quali fanno anche buoni 
affari con la vendita sfacciata d’un certo 
cotone che diventa miracoloso dopo ch'è 
stato strofinato sul cranio d’ un santo 
che sì venera nello stesso santuario. 

Le cocolle non perdono il coraggio 
—- come ognuno vede — e se un arti- 
colo perderà l' attrattiva della novità e 
tinirà di far la moda, ne fabbricheranno 
degli altri, e il bazar resterà aperto lo 
stesso: ma fino a quando ? 


Agosto 1903. i 
MICHELE CRIMI. 








Il voto alla donna 


Proprio mentre stavamo per ripren- 
dere la questione già da noi trattata 
in un precedente articolo sul voto alle 
donne (1), ci cadde soit’occhio questo 
periodo, quale conclusione di un articolo 
di Alba Ugo Pozzo (2): 

« Io sono perfettamente convinta che 


(1) N. 10 — Periodico « Unione Femminile » Il voto 
alle donne. — 

(2) Le donne non sono elettrici? — Dal giornale 
« L° Unione » organo della classe impiegati e commessi 
di aziende private — 4 luglio 1903. 








la donna debba essere uguagliata al- 
l’uomo nei diritti civili e politici: ma 
quando mi guardo attorno ed assisto 
allo spettacolo dato dalle mie colleghe 
(che si piccano di costituire l’aristocrazia 
fra le lavoratrici) io sento vacillare assai 
la mia convinzione e mi chiedo se non 
sia una vera provvidenza per il paese 
che le donne non abbiano ancora il di- 
ritto elettorale. » 

Non è, secondo noi, « una vera prov- 
videnza » ce lo consenta l’egregia no- 
stra compagna. i 

Pur affacciandocisi l’eventualità di er- 
rori e di inconvenienti inevitabili sempre 
nell'attuazione di qualsiasi riforma, noi 
riteniamo che sia più dannoso all’ inte- 
resse individuale e collettivo della donna, 
interesse materiale e morale, non rico- 
noscerle il diritto di voto che accordar- 
glielo, anche allo stato presente delle 
cose. L'antico adagio, un poco parados- 
sale ma profondamente saggio « sba- 
gliando s'impara » è insieme una prova 
e un ammaestramento. Facciamo pure 
un passo alla volta. Cominciamo col 
chiedere il diritto del voto amministra- 
tivo, e a questo persuadiamoci, che non 
siamo del tutto impreparate. 

Quante donne esercitano } industria, 
il commercio, l'istruzione e conoscono 
il valore o l'opportunità pratica di mo- 
dalità che sono relative alle leggi e ai 
regolamenti provinciali e comunali! Ne 
parlano esse con cognizione di causa . 
insieme al marito ed al figlio, rilevan 
done gli inconvenienti o i vantaggi. 

È in fondo. quasi sempre, una que- 
stione di DdDuon senso, e non occorre per 
questo nè una grande coltura, nè un 
grado accademico. Se noi continuiamo 
a tenerci estranee alla trattazione di 
norme che regolano la nostra vita eco- 
nomica e morale, non dobbiamo lagnarci 
di doverle subire. 

La paura condivisa anche da uomini 
che militano nei partiti avanzati, che 
l'estensione del voto alla donna, aumenti 
l’invadenza di coloro che appartengono 
a caste nemiche di ogni principio di li- 
bertà e di progresso, è forse esagerata 
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ed è sopratutto conseguenza di misone- 
ismo. Del resto noi facciamo un ragio- 
namento semplice. Quando si approvò 
l’allargamento del suffragio il pericolo 
che si invoca per non concedere il diritto 
di voto alla donna, si era del pari affac- 
ciato alla mente dei legislatori; ma venne 
superato. Inconvenienti ce ne furono, ma 
al punto in cui oggi sono le cose, nes- 


‘suno di noi oserebbe negare i vantaggi 


che da quella disposizione di legge deri- 
varono al paese. 

Il partito socialista italiano non avrebbe 
oggi i suoi rappresentanti alla Camera, 
se l'estensione del suffragio non fosse 
stata approvata. Non vi è dunque ra- 
gione per allarmarsi maggiormente. Noi 
riteniamo anzi che la concessione del 
diritto di voto alla donna, avrà un du- 





plice vantaggio. Primo, quello di inte- . 


ressare direttamente l’altra metà del ge- 
nere umano a tutelare i proprii diritti: 
secondo, spingerà gli uomini fimorosi 
ad attirare nel proprio ordine di idee le 
rispettive compagne o sorelle, tenute in 
non cale fino ad ora anche da chi rileva 
e critica e condanna. senza fare un 
minimo sforzo per incamminare le cose 
sopra una via diversa e migliore. 
ELISA BOSCHETTI. 


Su questa questione, che va sempre 
più agitandosi presso le nazioni civili, 
noi abbiamo pensato di fare un’inchiesta 
e lé risposte che riceveremo saranno 
pubblicate nel giornale, poi riunite in 
volume che daremo in dono alle abbo- 
nate dell’anno 1904. 

Ecco la circolare e il questionario da 
noi diramato: i 

Ritenendo meritevole di seria rifles- 
sione la questione se riconoscere o ne- 
gare ancora il diritto di voto alla donna, 


abbiamo pensato di fare in tale argo- 


mento una pubblica inchiesta, doman- 
dando l’opinione di quanti uomini e 
donne motoriamente s° interessano dai 
problemi dell’epoca nostra. 





Preghiamo perciò vivamente la S. V. 
di favorire entro il prossimo Settembre 
risposta alle domande che accludiamo, 
persuase che Ella vorrà contribuire 
all’intento nostro di studiare la detta 
questione sotto tutti gli aspetti, senza 
prevenzioni 0 pregiudizi, solo consi- 
derandone l’ importanza grandissima 
nella vita individuale e sociale. 


I. Si deve riconoscere il diritto di voto, am- 
ministrativo e politico, alle donne? 
A) In massima? 
B) Attualmente in Italia? 
II. Per quali ragioni? 
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L'evoluzione umana e l'idea della pace (© 


Nella lotta accanita contro il male, 
che talora a noi stesse vuol sembrare 
insensata e puerile, tanto deboli ed iso- 
lati sono i nostri sforzi, mentre le fila 
di esso sono così serrate e concatenate, 
ci giunse come un tepido raggio di sole 
vivificante la mirabile conferenza del 
Dott. Lorenzo Ellero. tenuta per invito 
della « Lega Lombarda per la Pace » 
sul tema « L’evoluzione umana e l’idea 


. della Pace ». i 





Egli seppe darci il quadro consolante 
di una umanità perfettibile, che marcia 
sicuramente verso un avvenire migliore, 
e di cui la nostra attuale generazione 
rappresenta un gradino più elevato delle 
precedenti. Non sono quindi fisime da 
donniccinola isterica i luminosi ideali 
che invincibilmente ci attraggono, ma 
una meta reale scientificamente dimo- 
strata, che uno studio spassionato e 
sereno dell'umanità attraverso alla sto- 
ria, ci fa intravedere sicuro. 

Tutto ciò che l’ Ellero così limpida- 
mente ci dimostrò della decrepitezza 
della guerra, che va man mano spo- 
gliandosi de’ suoi più nefandi orrori, 
così ripugnanti ormai alla. coscienza 


(4) Conferenza tenuta dal D." Lorenzo Ellero per 
la Lega Lombarda della Pace. 
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umana, che pare alfin destarsi dal bar- 
baro sogno fratricida che l’avvolse per 
millenni e secoli; tutto ciò che ci disse 
dei sintomi confortanti ed irrefutabili 
che comprovano tale risveglio, è pure 
applicabile al torvo problema della pro- 


stituzione, che, al pari della guerra, non 


si dovrà più osare chiamare « una ne- 
cessità sociale » ma bensì un avanzo 
di ferocia e di barbarie che può e deve 
scomparire. 

Con grande efficacia il chiaro parla- 
tore imperniò lo svolgersi della sua tesi 
sul giudizio di Gaetano Negri — di cui 
rievocò la mente sovrana e serena — 
che ci dimostra come « i principii mo- 
« rali posti dal cristianesimo venti se- 
« coli or sono, e che ne costituiscono 
« l’essenza, sono diventati così potenti 
« e luminosi che ora non si può imma- 
« ginare una società che non sia basata 


« sovra di essi, e si riconosce che il. 


« progresso sociale porta con sè la loro 
« applicazione. » (1) 

A chi facesse osservare che i fatti 
quotidiani poco rispondono ad una tale 
teoria di miglioramento, il filosofo stesso 
risponde che « la violenza, il sopruso, 
« la crudeltà erano il diritto ricono- 
« sciuto, incontestato del più forte. Oggi 
« le cose sono radicalmente mutate. La 
« necessità delle virtù che il Cristiane- 
« simo impone è sentita anche da coloro 
« che gli si ribellano contro, e si veg- 
« gono spuntare gli albori lontani di 
« un tempo più sereno, sebbene pel cielo 
« corrano ancora a grandi masse le nu- 
« vole tempestose, e la società sia an- 
« cora tutta una lotta in cui la forza 
« troppo spesso preme il diritto. » (2) 

Mi dolse che Lorenzo Ellero, negli 
ampî confini delle sue riflessioni anali- 
tiche, non abbia fatto posto all’accenno 
di un naturale alleato, al cui avvento 
tutti coloro che accarezzano l’idea e la- 
vorano pel trionfo della pace universale 
dovrebbero auspicare: la donna. Il suo 


(1) G. Nicri, — L'Imperatore Giuliano l’Apostata, 
pag. 313. 
(?: G. Neori. — Op. citata, pag. 513. 
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intervento nei poteri della vita sociale, 
ove essa porterebbe il prezioso concorso 
del suo istinto pacifico, in opposizione 
all’istinto bellicoso dell’uomo, farebbe 
fare rapidi e grandi passi all’idea. 

Il falso sentimento d’onore, artificial- 
mente inculcato nell'uomo, non l’arre- 


.sterebbe ed ai motivi favorevoli alla 


guerra, essa obbietterebbe sentimenti 
contrari. Quando la donna potesse lar- 
gamente esercitare la sua influenza col- 
l’autorità datale dal diritto, non soltanto 
dalla ragione ; quando si dovesse tener 
conto numericamente e giuridicamente 
dei suoi voti, allora la pressione psico- 
logica di idee pacifiche aumenterebbe 
rapidamente e si vedrebbero a poco 
a poco le popolazioni e i parlamenti 
stessi considerare senza ostacoli e senza 
pregiudizi la questione della pace. Poichè 
all’infuori di alcuni elementi sociali e 
politici è sopratutto nel carattere del- 
l’uomo, nella sua struttura mentale, nelle 
sue disposizioni pscologiche che va ri- 
cercato il più grande ostacolo alla sop- 
pressione della guerra, la collaborazione 
della donna mitigherebbe tali caratte- 
ristiche e trionferebbe la ragione, che 
è dalla parte dell’abolizione. (1) 

Il conferenziere dimostrò a tutti quelli 
che non ne fossero già convinti, l’utilità 
ed il merito della Società per la pace 
e della sua opera di propaganda. Se 
anche i risultati pratici sinora ottenuti 
non furono notevoli nè concreti « è la 
« forza morale di queste idee quella 
« che semina frutti e genera correnti 
« di opinioni che il tempo maturerà. » (2) 


Rinfrancaie dalla fede di compiere 
opera giusta e utile, devono tutte le 
donne continuare con fervore nella lotta, 
lo sguardo rivolto ad oriente ove l’alba 
della fratellanza dei popoli e dei sessi, 


(1) Vedi l'articolo nella Revue de Morale Sociale, 
Numero di febbraio: « De l’influence du feminisme 
sur la solution de la question de la paix ». (Siamo 
dolenti che la coraggiosa rivista sospenda le sue pub- 
blicazioni per mancanza di fondi). 

(2) Discorso di Léon Bourgeois alla Camera francese 
prima di assumerne la presidenza. 


VERA Epi 
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degli eroismi senz’armi, dei diritti rico- 
nosciuti ai deboli, dei doveri semplice- 
mente compiuti per intimo impulso, sorge 
lontana forse, ma sicura. 

Lavoriamo indefesse, anche se solo 
lontanissimi nepoti di un tal giorno 
dovessero contemplare il meriggio. 

GEMMA MUGGIANI. 








IN RISAIA 


(Dall'album d’una maestra). 


Dopo nove mesi di scuola faticosissima 


(avevo sessanta ragazzi) mi volli conce- | 


dere il lusso d’un piccolo viaggio. Avevo 
lasciato degli amici carissimi a G.... ove 
soggiornai per due anni, gli anni primi 
del mio tirocinio di maestra. Ricordavo 
con affetto i miei ospiti, povera gente 
tutta cuore, la vecchia nonna che mi 
parlava con tanta dolcezza. ed una 
delle mie allieve, leggiadra giovinetta 
li quattordici anni che mi portava 
tutti i giorni dei fiori e pareva mi 
accarezzasse con i suoi occhi azzurri. 
Era intelligente e buona, ma spesso la 
risaia la strappava alla scuola, quella 
maledetta risaia che le regalava delle 
febbri terribili. 

Eravamo in settembre, nel mese in 
cui si fa la mietitura del riso, e il puzzo 
speciale, che ricorda l'odore di carne 
putrefatta, saliva dai campi. 

Curve sul terreno melmoso, le mieti- 
trici raccoglievano in covoni le spiche 
e cantavano aspirando il veleno che 
saliva dalla terra. 

Nella quiete del tramonto, in mezzo 
a quella distesa di terreno fangoso, 
mentre la carrozza correva sulla via 
- bianca e il puzzo saliva insistente, il 
canto delle mietitrici mi pareva l’accom- 
pagnamento d’un mortorio. 

Riabbracciai i vecchi amici con gioia ; 
sotto le povere vesti battevano dei no- 
bili cuori: da essi, in que due anni, 
appresi una grande virtù: quella del sa- 
crificio senza inutili declamazioni. 


Chiesi nuove della mia allieva ; erano 








passati dodici anni; essa doveva essere 
sul ventisette. Mi risposero che s’era 
maritata ed abitava in risaia, che era 
rimasta vedova e viveva con la suocera 
ed i bimbi, sempre ammalati. Sfidai il 
malessere che mi produceva l’odore nau- 
seabondo e mi avviai alla casupola di 
Maria. La povera dimora era contornata 
dalla risaia: il munifico padrone, dopo 
la morte del risatolo, l’avea lasciata 
alla vedova, purchè pagasse ogni anno 
un tributo in uova e pollame. 

Sulla soglia, una bambina di forse otto 
anni teneva in braccio un marmocchio. 
Mi guardò trasognata. Dal colore degli 
occhi e dalle dolci fattezze del volto, in- 
dovinai ch'era figlia di Maria; il piccino 
piagnucolava, aveva la febbre ; presso il 
focolare una vecchia filava. 

Chiesi di Maria. Era alla risaia col 
maggiore dei figli, un ragazzo di dieci 
anni: bisognava pure che aiutasse la 
mamma: lei era vecchia, diceva, e la 
piccina doveva curare il bambino sem- 
pre ammalato, 

Sorrise quando le dissi ch’ero stata la 
maestra della nuora, ma con un sor- 
riso quasi da ebete : la febbre che da 
anni la tormentava le faceva perdere la 
memoria: le pareva d’avermi vista al- 


tra volta, ma non ricordava. 


— Che vuole, questa maledetta febbre 


: è la nostra morte — diceva rabbrivi- 
dendo — un po’ ne ho anche oggi, ma. 


quando capita grossa grossa bisogna but- 
tarsi sul letto. Vede là quel piccino? la 
prese quando poppava e non c’è verso 
di fargliela andar via. Il dottore capita 
qualche volta, ma non sa che fargli, e, 
cara lei, tutta la notte si lagna che è 


! un-vero tormento. La sua povera mamma - 


piange, ma che possono fare le lagrime 
di noi ‘poverette ? ? 
Intanto dall'alto della viottola com- 


parve una donna con un fanciullo ; tutte . 


e due avevano sotto il braccio un enorme 
fascio di riso. Era Maria, ma come 
cambiata! Essa non mi riconobbe in 


sulle prime, poi ricordò e allora, lasciato -- 


cadere il fascio, mi buttò le braccia al 
collo e mi abbracciò piangendo. Il pic- 
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cino, appena la vide, cominciò a chia- 
marla con un lamento che strappava 
l’anima. 

— Vede — mi disse — tutto il 
giorno così, la febbre me lo uccide di 
ora in ora, quella maledetta febbre che 
mi rubò il mio povero uomo in pochi 


giorni. Oh, Signore benedetto, quando. 


cesseremo di penare ? 

Io guardai di fuori per non lasciar 
scorgere le lagrime che mi velavano 
gli occhi. 

— SÌ, viene da quella maledetta risaia 
ch’ella odiava; ce la pigliamo in mezzo 
a quella melma; è questo fetore che ce 
la caccia nelle vene, e intanto ci ha 
tolto l’unico nostro sostegno, un uomo 
ch’era un tesoro e che ci adorava. E 
le vede queste povere creaturine, questo 
piccino che si lagna giorno e notte e 
che io non posso guarire ! 

ll maggiore s’era posto accanto al 
fuoco e avvicinava alla fiamma le mani; 
eravamo in settembre. 

— Ecco, gli ritorna la febbre — sus- 
surrò la nonna — è il suo giorno. Pi- 
gliati il chinino, tanto quello non ci 
costa nulla. 

— Ce lo somministra il padrone — mi 
spiegava Maria — poi, ella lo sa, è uso. 

— E° dovere, vuoi dire — e non ag- 
giunsi parola; a che rincrudire le piaghe 
di quelle infelici? — E, senti, Maria, 
perchè non lasci questa maledetta risaia? 

— E dove devo andare, signora mia, 
con queste creature ammalate, c con 
quella povera vecchia che non può reg- 
gersi in piedi? Qui almeno siamo al 
coperto e posso allevarmi dei polli; è 
vero che ne devo una buona metà al 
padrone, ma col resto posso vestire questi 
bimbi. 

‘— E voi non fate mai un po’ di brodo? 

— Di rado, o quasi mai. Come si fa, 
come sì fa — ripeteva scuotendo il capo 
ed appoggiando la boeca sul visetto del 
bimbo che si lamentava. -— E lei che fa? 

— Lavoro, cara; anch'io lotto per la 
vita, e, grazie al cielo, non mi manca 
la salute. Oh, se potessi toglierti da 
questa risaia che vi rovina tutti! 





Intanto dall’uscio e dai pertugi della 
finestra entrava a ondate il puzzo ma- 
ledetto : e il piccino si lamentava e il 
maggiore batteva i denti accanto al 
fuoco e la povera madre posava gli 
occhi sulle sue creature, sul sangue suo, 
sul frutto delle sue viscere per cui aveva 
tanto pianto e tanto sofferto e che la 
febbre voleva rapirle ad ogni costo. 

In sull’uscio la bimba dava il pasto 


alle galline. La bruna testina spiccava.- 


sull’azzurro cupo del cielo. Maria seguì 
il mio sguardo, e: 

— Ecco, vede — mi disse — ora sta 
hene, ma non passerà un mese che la 
febbre la tormenterà ancora. Fa sempre 
così : lascia in pace per qualche tempo, 
poi torna a farci tribolare. 

— E il padrone che dice? 

— Il padrone?.... ci dà il chinino e ci 
predica la pazienza. 

— E i raccolti sono abbondanti ? 

— Sfido io, questa risaia e quelle che 
possiede ad I.... l'hanno fatto ricco ed 
ora ha cavalli e carrozza. 

— Ricco — mormorai tra me: e fis- 
sato lo sguardo laggiù in fondo: mi pa- 
reva che dai covoni sorgessero delle 
ombre, s’innalzassero e prendessero for- 
ma. Erano forse i poveri lavoratori uccisi 
dalla malaria; erano i Lazzari che al 
ricco Epulone aveano chiesto inutilmente 
le briciole delle mense, che sorgevano 
dalle fosse dimenticate? Promisi di ritor- 
nare e lasciai quegli infelici. Il sole era 
scomparso ; laggiù in fondo la risaia si 
perdeva nei vapori del crepuscolo, ed i 
mucchi di covoni, sparsi qua e là, sem- 
bravano enormi sepolture colmate di 
fresco. 

Vicenza, giugno 1903. 

FiLoMENA CuMan FORNASARI. 





Preghiamo vivamente le nostre lettrici a in- 
viarci indirizzi di probabili abbonate, ricordando 
che chi ci procura un nuovo abbonamento riceve 
in dono una serie di SEI CARTOLINE ARTI- 
STICHE, e chi ci procura cinque abbonamenti 
riceve una bellissima fotoincisione di una delle 
‘opere del pittore Mentessi: ORFANE, MADONNA 
DEL GIGLIO o MADRE OPERAIA. 
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FLORILEGIO LEGALE 


Sempre Vautorizzazione maritale. 


Le lettrici non si sgomentino. Philos in- 
tende por termine in questo numero all’in- 
crescioso argomento già precedentemente 
toccato, ed entrare in qualche particolare 
pratico, per il quale riuscirà più noioso del 
solito. ; 

L'articolo incriminato, come già fu detto, 
é l'art. 134 del cod. civ.; intorno al princi- 
pale colpevole si raggruppano altri di mag- 
giore o minore perfidia. 

E anzitutto, come poterono essi introdursi 
nella nostra legislazione ? 

E’ questa una storia interessante e istrut- 
tiva. i 

Il ministro guardasigilli Pisanelli, uno fra 
i nostri più eminenti giureconsulti, nel suo 
progetto aveva dato l’ostracismo all’autoriz- 
zazione maritale, come a quella « che stabi- 
lisce una incapacità innaturale e una sog- 
gezione che ripugna all’umana natura ». 
Essa suppone anzitutto che il padre abbia 
per i figli maggior affetto: « ma la suppo- 
sizione mon risponde al vero. poiché l'a- 
more che porta la madre a’ suoi figlioli 
può essere uguagliato, non vinto ». In 
secondo luogo, l’obbligo di mantenere ed 
educare i figli, col quale si vuol giustificare 
l’autorizzazione, incombe anche al marito, 
ma non gli toglie per questo la libera di- 
sponibilità dei propri beni: perchè dunque 
deve toglierla alla moglie ? 

Infine, conclude il Pisanelli, V’autorizza- 
zione è o inutile o dannosa: inutile, se la 
concordia regna fra i coniugi; dannosa, se 
la pace domestica vien meno; perchè in 
questo caso essa diventa un’arma di violenza 
nelle mani del marito; la moglie cercherà 
rifugio nei tribunali, e l’ultima conseguenza 
di questa disposizione della legge sarà la 
separazione dei coniugi, cioè lo sperpero e 
la rovina della famiglia. 


* 
* x 


Ma la Commissione del Senato inorridì. 
E, sentendo il dovere di tener conto « del- 
l’esperienza del passato », e « del voto espresso 
dalle superiori magistrature del Regno su 


I 





ciò interpellate », ristabilì l’autorizzazione, 
che non è semplice omaggio d'ossequio al 
capo. della famiglia, ma è « una regola d’or- 
dine, d’armonia e di conservazione nella eco- 
nomia domestica ». L'indipendenza assoluta 
della moglie offenderebbe i diritti della fa- 
miglia e sarebbe contraria: 1° al principio 
della protezione che il marito deve alla mo- 
glie; 2° alla deferenza che la moglie deve 
al marito, capo della famiglia; 3° a quella 
unità e comunione individua di tutte le cose 
della vita, in che è riposto il carattere più 
essenziale della società dei coniugi. 


Invano — soggiunge la Commissione se- 
natoria — si invoca l'esempio delle donne 


nubili, alle quali non si nega di disporre 
de’ loro beni. Troppo diversa è la loro con- 
dizione; « sono i vincoli di moglie e di 
madre, sono i principii costitutivi e gli inte- 
ressi della famiglia che reclamano l’autoriz- 
zazione maritale ». 

Così l'autorizzazione penetrò nel nostro 
codice. nonostante l'opposizione fatta da molti 
‘mirabile dictu!, nelle discussioni parlamen- 
tari; Crispi, fra gli altri, affermò che non 
si deve tenere la donna nella condizione dei 
minorenni : « cotesta sarebbe un'umiliazione, 
e prova che ancora non sentiamo la vera 
missione, che ha sulla terra colei, alla quale 
abbiam legato le nostre sorti, e che non 
solo è nostra moglie, ma è la madre dei 
nostri figli. L’accordo tra i coniugi non viene 
dalla legge, ma dall'amore! » 

Ma già prima un Ministro di Grazia e 
Giustizia aveva facetamente detto a coloro 
che censuravano la condizione da lui fatta 
nel nuovo codice alla donna (l'argomento si 
prestava alle lepidezze), che, se si fosse stati 
ai tempi della cavalleria, probabilmente essi 
l'avrebber tradotto davanti a una Corte d’a- 
more; ma ch'egli aveva coscienza di non 
meritarlo. 


* 
* k 


In mezzo a queste opposte tendenze, non 
s'’ebbe il coraggio di negare risolutamente 
alla moglie, come fa il codice francese, ogni 
atto che non sia di semplice amministra» 
zione. E si andaron cercando, e come pi- 
luccando qua e là, alcuni atti, ai quali im- 
porre l'autorizzazione, lasciando invece alla 
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moglie piena libertà di compierne altri, che 
possono avere conseguenze non meno gravi 
dei primi. 
: E propriamente, gli atti, per i quali il 
consenso del marito è necessario, sono i 
seguenti: 

1) Donare. Notiamo a questo proposito 
che un membro della Commissione di coor- 
dinamento voleva aggiungere al divieto la 
restrizione : tranne a’ suoi figli. Ma vi fu 
chi osservò fra l’altro che così si lascerebbe 
supporre che il motivo per cui non si vuol 
permettere alla moglie di donare liberamente 
stia nel timore che l'oggetto de’ suoi favori 
non sia onesto; e fortunatamente tale so- 
Spetto non entrò nella legge. — Sono escluse 
dal divieto, come è naturale, le donazioni 
di piccola entità, quelle cioè che si compiono 
senza formalità alcuna; 


2) Alienare beni immobili e sottoporili | 


ad ipoteca; 

3) Contrarre mutui, cioè prestiti ; 

4) Cedere o riscuotere capitali ; 

5) Costituirsi sicurtà, cioè prestar garan- 
zia per un debito altrui; 

6) Fare transazioni. Com'è noto, la 
transazione è un contratto, col quale Ie parti, 
mediante concessioni reciproche, pongon fine 
a una lite già cominciata, o prevengono una 
lite che può sorgere: 

7) Stare în giudizio relativamente agli 
atti fin qui nominati; 

8) Accettare un mandato ‘codice civile, 
art. 1943); è 

0) Esercitare il commercio cod. comm,, 
art. 13). 

Ora, non è chi non veda — ed è infatti 
riconosciuto quasi unanimemente — quanto 
difettosa sia nel nostro codice l'organizza- 
zione di quest’istituto. Perchè, se si vuol 
impedire alla donna di disperdere, con atti 
« inconsulti e inconsiderati », il suo patri- 
monio, bisogna vietarle qualunque atto, che 
possa avere tale conseguenza ; e non soltanto 
quelli su riferiti, benché, lo riconosciamo, 
siano i più importanti e i più comuni; in- 
vece, secondo il codice, la donna non può 
fare una donazione relativamente piccola, 
né alienare pochi metri di terra, ma può, 
P. €5., accettare un'eredità che importi seco 
l'obbligo di pagare tutti i debiti del defunto, 











a qualunque somma ammontino; non può 
prestar una piccola somma, ma può impe- 
gnarsi con un contratto di società, dal quale 
possan derivare conseguenze disastrose. 

Quindi è che, se si vuol tutelare la « fra- 
gilità del sesso », bisogna opporle la solidità 
del marito in tutti gli atti di disposizione, 
e non in alcuni soltanto; altrimenti l’art. 134 
rimarrà sempre, nella lista dei tiranni — 
come già il duca Carlo Lodovico di Lucca 
per il Giusti — nè carne né pesce; e potrà 
anche sembrare ad alcuno un tirannello di- 
spettoso, nudo d'ogni sovrana maestà ; e la 
sua voce potrà per avventura parere irosa 
ed impertinente, anziché grave e solenne 
come alla parola .del legistatore supremo 
conviene, 

Cosicché, per concludere, quasi quasi anche 
noi mettiamo a verbale la fiera protesta del 
senatore Cadorna; il quale, non essendo riu- 
scito a porre in coda all'art. 134 le parole 
« nè în generale fare alcun atto che ecceda 
l'ordinaria amministrazione », volle far ri- 
sultare del suo voto contrario all’articolo 
come oggi è redatto, affermando che, dopo 
la soppressione di quell’inciso, egli consi» 
derava come distrutto e divenuto illusorio 
il principio dell’autorizzazione maritale. 


* 
* k 


Come e quando deve esser data l’autoriz. 
zazione ? 

Il marito può dare alla moglie l’autorizza- 
zione in genere per tutti o per alcuni degli 
atti di cui all'art, 134, salvo a lui il diritto 
di revocarla. In questo caso l'autorizzazione 
dev'essere data per atto pubblico, cioè rogato 
davanti a notzio. 

Quando invece si tratta di autorizzazione 
non generica, ma diretta a un atto determi- 
nato, può bastare un modo più semplice: 
cioè il marito può darla o per scrittura pri- 
vata, o verbalmente, o intervenendo perso- 
nalmente all'atto, o anche tacitamente ; nel 
quale uitimo caso il suo consenso si desume 
da tutte le circostanze dalle quali risulti evi. 
dente ch'egli approva l'atto della moglie. 

Non mancò però chi sostenne che è sem- 
pre necessario l'atto pubblico, fuorché per 
l'esercizio della mercatura (parlando del quale 
il codice stabilisce esplicitamente che basta 
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il consenso anche tacito del marito); cosicchè 
esso sarà sempre una maggiore garanzia e 
per la moglie e per chi contratta con lei. 

Quanto al tempo, è bene che l’autorizza- 
zione sia data o prima dell’atto, o contem- 
poraneamente ad esso. E’ assai dubbio se il 
consenso posteriore del marito renda l’atto 
perfettamente valido. 

Che se mai qualche moglie, animata da 
troppo ardenti idee. di indipendenza e d’u- 
guaglianza, osasse calpestare i dettami della 
suprema assemblea legislativa, procedendo 
ad alcuno degli atti nominati senza il con- 
senso del consorte ; tenga presente l’art. 137, 
per il quale chi ha contrattato con lei rimane 
tuttavia obbligato a mantenere i suoi impegni, 
nonostante il difetto d’autorizzazione ; e solo 
il marito, o la moglie stessa (come anche i 
suoi eredi e quelli che da lei hanno derivato 
il diritto in questione) possono far annullare 
l'atto compiuto, o rescindere il contratto. 

Infine, se il marito ricusi l’autorizzazione 


alla moglie, o se trattisi di atto nel quale 


vi sia opposizione di interesse tra i due co 
niugi, ovvero se la moglie sia lecalmente 
separata per propria colpa. o per colpa pro- 
pria e del marito. o per mutuo consenso. la 
moglie deve invece chiedere l'autori;;azione 
al tribunale civile. i 

Il quale non può concederla, salvo i casi 
d'urgenza, se prima non ha sentito o citato a 
comparire il marito (cfr. più avanti, p. 140. 


* 
* x 


Dulcis in fundo. 
In qualche caso l'autorizzazione non è ne- 
cessaria ; e cioè: 
1°) quando il marito è minore, interdetto 
(e se è soltanto inabilitato ? la legge tace, e 
le opinioni sono diversissime), assente (nel 
senso tecnico, cioè scomparso da un certo 
numero d'anni, senza che se ne abbian no- 
tizie), o condannato a più di un anno di car- 
cere durante l’espiazione della pena; 
2°) quando la moglie sia legalmente se- 
parata per colpa del marito; 
3°) quando la moglie eserciti la mer- 
catura. 


* 
x * 


Con ciò Philos avrebbe esaurito — con 
non comune soddisfazione delle lettrici — il 








poco dilettevole argomento. Ma, poiché crede 
che esse mestamente ripenseranno alle sur- 
riferite disposizioni del codice patrio, vuol 
loro offrire —- a guisa di conforto — un 
esempio di autorizzazione, che la storia ri- 
corda, e che potrebbe quasi dirsi autorizza- 
zione uxoria, ovverossia della moglie al 
marito. 

Nei tempi barbarici il mondo andava alla 
rovescia : e si notava fra l’altro che la dote 
era portata non dalla moglie al marito, ma 
dal marito alla moglie. La cosa è davvero 
inesplicabile, ma bisogna essere alquanto in- 
dulgenti, e pensare che quei popoli non ave- 
vano la coltura che abbiamo noi. 

Ora, presso molti di essi accadeva che, il 
giorno susseguente alle nozze, il marito do- 
nava alla moglie la terza o la quarta parte 
di tutti i suoi beni, presenti e futuri; e il 


dono si chiamava — come dicono i docu- 
menti — morgincap; nome barbaro, ma che 


in realtà è molto poetico, perché equivale a 
morgengabe. cioè « dono del mattino ». 

Qual era la conseguenza di ciò? che il 
marito, durante il matrimonio, non poteva 
alienar nulla senza il permesso della moglie, 
perché ogni cosa sua apparteneva anche ad 
essa, per un terzo o per un quarto. 

Ma poi, in processo di tempo, 

l’alterna 
onnipotenza delle umane cose, 


ha invertito le parti, e ora la moglie deve 
domandar al marito il permesso anche per 
disporre delle sostanze che non gli ha por- 
tato in dote, e che con greco nome diconsi 
parafernali. 

Sanno infatti le lettrici dell’Unione che 
cosa dispone l’art. 1427 circa questi beni? 

Dice: «la moglie ne ritiene 7 dominio, 
l’amministrazione e il godimento .... 

Dunque piena libertà ? 

....Salvo le disposizioni del capo IX, ti- 
tolo V del libro primo ». 

E se mai qualche lettrice volesse andar a 
vedere questo capo IX (titolo V, libro I), ben- 
tosto s’imbatterebbe nell’articolo seguente: 
« La moglie non può donare, alienare beni 
immobili, sottoporli ad ipoteca, contrarre 
mutui, cedere o riscuotere capitali ....» 


PHILOS. 
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PER LE RIFORME CARCERARIE 


La morte dell’infelice D'Angelo nelle 
carceri di Roma ha determinato ciò che 
da tempo fremeva nei cuori femminili 
urtati per la sorte inumana che grava 
ascosamente sui carcerati italiani. 

Le donne, nel Comizio del 14 Giugno 
a Milano, hanno pronunziato il loro 
basta per questo spettacolo ripugnante 
e doloroso di torturati e torturatori, 
ma non è il solo sentimento della pietà 
comune che le ha sospinte ad una fon- 
data protesta. Altre considerazioni viep- 
più s'impongono ed informano anche 
l’opera e il sentimento nostro. 

. L'’inesistenza del libero arbitrio che 
si credeva assoluto e oggettivo, osse- 
quiente al volere dell'individuo come 
una macchinetta automatica, sempre ed 
in qualunque momento (e lo sostiene 
tuttora imperterrito il sapiente codice 
apostolico romano) ha risvegliato nuovi 
criteri intorno alle responsabilità umane. 

Ogni uomo, che è una specialità fisica 
e morale per sè stessa, senza esatti 
riscontri in alcuno de’ suoi simili, ha 
bisogno di educazione, di ambiente do- 
mestico e sociale favorevoli ed oppor- 
tuni. Invece quanti di essi non ebbero 
da alcuno menomamente risvegliato il 
senso attivo della dignità e dell’amor 
proprio nell'età più tenera ed assimi- 
latrice di idee e di esempi! A quanti, 
deboli per natura, nessuno ha insegnato 
mai l'obbligo di lottare e di migliorarsi 
e sì trovarono perduti in una società 


disorganizzata nelle basi della giustizia 


e degli interessi fra le classi diverse! 
Quante tendenze e germi non buoni ri- 
mangono paralizzati nell'ambiente buono, 
quante bontà originali non vengono tra- 
viate negli strati inferiori della società 
nostra?! 

Stabilire un preciso equilibrio nella 
bilancia che tiene sospese da una parte 


le facoltà morali di un individuo, dal- 
l'altra la quantità negativa delle buone 
influenze mancate, quella. positiva di 
influenze fatali che premettero su di 
lui, lo attirarono e involsero nelle mor- 


| tifere spire, per giudicare l’esatto grado 


della sua colpevolezza, ossia fin dove 
giunse la cosciente responsabilità del 
proprio volere, è il compito più arduo 
che possa pesare sull’acume dell’uomo 
o del magistrato, coscienziosi osservatori 
dei fenomeni della vita. A noi tutti che 
lottiamo in essa e per essa, è noto il 
valore talvolta decisivo di circostanze 
minime che divennero arbitre di fatti 
importantissimi. 

La magistratura stessa di fronte ad 
una pratica illuminata e continua si 
mostra — in genere — per quanto lon- 
tana assai dai criteri dell’illustre giudice 
Magnaud — istintivamente proclive ai 
nuovi canoni scientifici, mentre la legge 
conserva una rigidità da inquisizione 
in aperto contrasto coi portati della 
scienza e dei tempi. 

La legge ordina che si tolgano di 
mano alle folle esasperate i colpevoli 
perchè non si compia talvolta una bru- 
tale giustizia sommaria, e siano invece 
giudicati serenamente da chi si deve, 
mentre poi concede che delle guardie 
malvagie — abbrutite a loro volta — 
compiano, indisturbate, il redde ratio- 
nem in fondo alle orride segrete. 

I direttori sono — nella maggior parte 
dei casi — un’ironia della coscienza 
direttiva; strumenti che il tempo e l’am- 
biente ha logorato e resi apati verso la 
loro clientela maledetta e odiata da 
tutti. Una clientela che si compone dei 
soggetti più disparati per quanto acco- 
munati fra le mura di un carcere. 

Vi sono condannati innocenti i cui 
patemi orribili non si possono neanche 
lontanamente immaginare; delinquenti 
passionali che scontano — malgrado la 
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vita intemerata in tutto — un istante 
di fatale parossismo che ha ottenebrato 
la loro coscienza; delinquenti pazzi da 
manicomi criminali; condannati politici 
che l'esuberanza delle concezioni e del 
sentimento non seppero o non dovettero 
frenare in un cristallizzato e arido cri- 
terio del momento. Vi sono infine 1 
delinquenti nati ...(e la parola comu- 
nemente adottata caratterizza di per sè 
la predestinazione naturale) gli esseri 
mostruosi generati da una discendenza 
o da una natura matrigna, cinici € 
malvagi. Pure, anche questi che sono 
tra i più degenerati, conservano per 


solito, sebbene offuscato, il barlume di | 


qualche sentimento, e lo vediamo spesso 
risultare dalle corrispondenze, dalle es- 
pressioni dei condannati verso la madre 
o qualche persona cara della famiglia. 

Questo povero germe che non sl è 
spento completamente nella notte della 
loro anima di delinquenti. questa loro 


condizione morale abbandonata all'in- |‘ 


fluenza del prete, fino ad ora. dev'essere 
un’opera di rivendicazione sacra alla 
nostra civiltà. 

Ma il difficile compito non può essere 
affidato a mani mercenarie, a persone 
rese disumane dalle loro stesse condi 
zioni infelici; non può avere per base 
il sistema delle catene e delle camicie 
di forza a beneplacito degli aguzzini 
inviperiti. 

Senza di ciò, noi che sospiriamo pei 
disgraziati Armeni e Macedoni, irascu- 
reremo la barbarie che si svolge occul- 
tamente in casa nostra e che reclama 
ormai le più fiere proteste e urgenti 
riforme. 

In psicologia è come in fisiologia. Se 
la cura pei malati del corpo richiede 


solerti premure, non è meno urgente | .. ‘ ; 
Sai . 5. i cielo triste quando un primo pallido 
la cura che si richiede per questi malati | si tana sua 
lie d bb Pasiano. raggio di sole colorì in alto, fiocamente, 
morali, e dovreb ssere affidaia tanto | . Ùi , cn 
SRI? i se ‘ il mastio del forte, quasi a richiamare 


: l’attenzione sopra quell’asilo di morte 


per gli uni che per gli altri ad istituti 
appositi di persone intelligenti portate 
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per natura alla vita di speciali abne- 
gazioni. 

I luoghi di pena debbono diventare 
stabilimenti di cura, scuole educative e 
di lavoro speciali. Che al reo si neghi 
la intollerabile convivenza, che se ne 
sopprima l’azione e l'influenza sociale 
è giusto, ma non gli si neghi l’aria, la 
luce, il moto che non si sopprimono 
alle bestie. All’inerzia si sostituisca il 
lavoro, l’ assistenza morale, togliendo 
quel fomite di depravazione e di odi 
che conduce al completo pervertimento, 
alla dissoluzione lenta e crudele dell’es- 
sere umano. 

Del resto una società ha il debito di 
curare origini e conseguenze. Ottimi 
sono gli educatori di bambini traviati 
e abbandonati, ma un atavismo prove- 
niente da integre condizioni economiche 
el educative sarà la migliore fortuna 
per la sanità morale della nostra specie 


i in avvenire, 


Ricordo che il piroscafo proveniente 
dalla Sardegna, in rotta per Livorno, ci 
aveva portati sul far del giorno nelle 
acque dell’isola di Capraia, e, al chiarore 
del crepuscolo, un colosso granitico coi 
piedi nei flutti e la cima nello sfondo 
del cielo grigiastro passò — in quell’ora 
malinconica — in mezzo all’isola arida 
e rocciosa — come una spaventosa vi- 
sione. Era il penitenziario dell’isola dal- 
aspetto truce e sinistro. Il piroscafo 
non vi approda mai perchè ivi il mare 
è basso. Una barca viene dall'isola e 
trasporta le vettovaglie pei detenuti. 
Quando il mare è grosso la barca non 
può approdare, il piroscafo prosegue la 
sua rotta e fino all’altro viaggio si 
aspetta digiunando ..... 

La mole si allontanava, sfuggiva pel 


in vita. 
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Senza staccarne lo sguardo, io medi- 
tavo come al pensiero di Cesare Bec- 
caria si fosse trovata certamente una 
colpevole mistificazione traducendo la 
pena di morte istantanea in una lunga 
e tormentosa agonia. 

MARIA VENCO. 


—_______ 
Un nuovo aspetto della: questione del divorzio 





Al momento in cui stava per esser 
presentato al Parlamento Italiano il pro- 
getto di legge per l'istituzione del di- 
vorzio, le discussioni e le petizioni pro 
e contro questa riforma, si rinnuovarono 
con accresciuto calore, e nei due campi 
sì fece gran sfoggio di eloquenza e di 
erudizione, sostenendo le opposte tesi a 
furia di citazioni sacre, di testo di leggi 
antiche e moderne, di celebri detti di 
filosofi e di legisti e perfino di squarci 
di poesia. Ma più o meno queste elu- 
cubrazioni sembrano volersi . confinare 
nel campo delle astrazioni dogmatiche 
e teologiche, e nessun spirito pratico e 
non invaso da rettorica tentò di ricon- 
durre la polemica sul terreno d ellarealtà: 
contrapponendo all'immagine del matri. 


monio presentata da più poeti e fanatici | 


come una unione mistica e serafica, la 
pittura realistica del legame essenzial 
mente umano e terrestre quale si contrae 
su questo nostro imperfetto pianeta. 

Gioverebbe quindi assai abbandonare 
i lirismi e le invocazioni all'amore, alla 
virtù e al sacrificio; e con uno studio 
sincero ed imparziale sull’istituto del 
matrimonio, quale si pratica adesso in 
paesi così detti civili, rilevarne le in- 
coerenze e le ingiustizie che ogni giorno 
ne accrescono il discredito. 

Non sono io certamente che potrò fare 
questo studio con la dottrina e la com- 
petenza richieste dall’argomento. Ma 
non è compito superiore alla più mo- 
desta intelligenza l'esposizione di alcuni 
fatti evidenti e notorii, dai quali è assai 
facile il desumere la ragione della guerra 
generale mossa da uomini di ogni par- 
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tito e di ogni classe, non solo all’isti- 
tuzione del divorzio, ma a qualunque 
riforma che alteri le antiquate regole, 
e vivifichi il regressivo spirito del vin- 
colo coniugale. i 

Perchè ad opporsi al divorzio non 
sono soltanto i credenti. Ad essi bisogna 
inchinarsi perchè per loro è questione 
di fede, e la fede non si discute. Ma 
quando alcuni dei più accaniti opposi- 
tori si trovano fra i così detti antesi- 
gnani del progresso, bisogna persuadersi 
che la campagna contro il divorzio ha 
una origine ben diversa e ben meno 
elevata da quella che non si voglia far 
apparire. 

Quale è difatti il grido d'allarme le- 
vato dai partitanti dell’indissolubilità 
del matrimonio ? Il terrore che il paese 
intero si precipiti a divorziare; se la 
legge passa, essi esclamano, la età 
dei matrimonii si scioglierà e saranno 
migliaia di famiglie distrutte. 

Veramente non vediamo che questo 
fenomeno accada nei paesi dove vive 
la legge del divorzio, nemmeno nella 
Francia nostra sorella latina. 

Dovremmo dunque sulla fede di questi 
tristi profeti credere che ]a metà dei 
coniugati in Italia viva nelle condizioni 
specificate nel progetto Ministeriale, e 


cioè in attesa di una condanna all’er- 


gastolo o superiore ai 20 anni, in con- 
tinuato adulterio, 0 in vicendevoli mal- 
trattamenti? È troppo evidente il falso e 
il ridicolo di questa obiezione per pren- 
derla sul serio, nè occorre confutarla. 

Ma come si conciliano questi timori 
e queste previsioni con la sanzione data 
dalla legge alla separazione anche pér 
mutuo consenso e serenamente accet- 
tata e riconosciuta da questi impecca- 
bili moralisti feroci avversarii del di- 
vorzio? In che differiscono tanto i due 
provvedimenti? 

Vediamo quale, in realtà, produca, 
maggiori danni alla famiglia, quale ne 
distrugga più sicuramente l’unità e la 
coesione morale, e sempre più appari- 
ranno chiari i reconditi fini di molti 
antidivorzisti. 


cdr 
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La separazione permette ai coniugi 
di eleggersi un domicilio indipendente. 
La tutela dei figli, quando ve ne sono, 
viene per sentenza arbitraria del Tri- 
bunale affidata ad uno dei genitori; so- 
litamente, a meno che non vi sia pro- 
vata indegnità di una delle parti, le 
figlie sono consegnate alla madre, i 
figli al padre. Regolata così l’importante 
questione,sil signore va da un lato, la 
signora dall'altro. I fratelli e le sorelle 
vivono quindi separati, e tutti quanti 
non si vedono che in determinate epoche 
e sotto determinate condizioni. Se i co- 
niugi sono ancora giovani (e nel caso 
dell’uomo anche se è vecchio) essi for- 
mano inevitabilmente ognuno per pro- 
prio conto, nuovi legami che la legge 
riprova e condanna, ma che, se velati 
da prudente riserva, e da ipocrite com- 
promissioni, la società tollera e spesso 
protegge; se da queste illegali unioni 
nascono figli, s'intende che sono per lo 
più abbandonati o relegati lontani da 
ogni affetto famigliare, in balìa a tutte 
le vicende della miseria e delle promi- 
scuità pericolose, e vanno così spesso 
ingrossando le file dei delinquenti. I 
figli legittimi poi, rabbiosi, indifferenti 
o ribelli, sono costretti a subire le in- 
tromettenze di influenze estranee, sempre 
più nefaste in quanto obbligate ad espli- 
carsi in modo nascosto e subdolo. E 
sovente quando la presenza di questi 
testimonii è incomoda o compromettente 
presto v'è il rimedio. Per i maschi il 
collegio, per le femmine il convento, e 
gli indissobilmente coniugati restano 
liberi di vivere come meglio a lor piace. 

In queste condizioni (e non mi si 
vorrà, spero, obbiettare che il quadro 
sia esagerato o falsato) che cosa rimane 
della intangibilità, del carattere sacro- 
santo della famiglia? Qual benefica 
azione può così esercitare sulla società, 
quali future generazioni di onesti citta- 
dini può promettere alla patria? Mi si 
potrà rispondere che non essendo il 
matrimonio definitivamente sciolto, vi 
è sempre la speranza di una riconci- 
liazione. 


D'accordo. Ma appunto a questo prov- 


vederebbe la legge non approvando il 
divorzio di coniugati con prole, che dopo 
diversi anni di separazione. Non è dun- 
que possibile lusingarsi che in quegli 
anni i contendenti possano addivenire 
a più miti consigli? Che il colpevole 
possa pentirsi e dar garanzie di con- 
dotta migliore, e l’offeso possa perdo- 
nare? E dove vediamo proibito a due 
sposi divorziati di riconciliarsi ? 

Appare dunque chiaro da quanto ho 
esposto fin qui che fra divorzio e sepa- 
razione, non vi sia alcuna differenza, 
in quanto concerne le sciagurate con- 
seguenze che ne derivano alla famiglia. 
Vincoli morali, sentimenti di rispetto e 
di deferenza di figli verso i genitori, 
responsabilità e protezione di genitori 
verso i figli, vengono ugualmente se non 
infranti, certo profondamente scossi in 
ambo i casi. 

Quale è dunque il legame unico, ma 
essenziale che il divorzio scioglie, ma che 
la separazione personale mantiene quasi 
in tutto il suo tirannico assolutismo ? 

E' il legame economico, 0 per meglio 
dire, è l'eterna infrangibile subjezione 
della donna all’autorità sia del marito, 
sia del Tribunale, che n0n può deliberare 
senza aver udito il marito, in materia 
finanziaria. 

Quì sta il nodo della questione. E dagli 
articoli del codice che regolano i doveri 
e i diritti rispettivi de’ coniugi nel ma- 
trimonio risultano tali contraddizioni e 
tali illogicità, da farne chiaramente ap- 
parire il concetto puramente utilitario 
a favore c profitto dell’uomo; e si com- 
prende quindi l’ opposizione a qualsiasi 
riforma che ne debellerebbe il potere. 

Esaminiamo adunque alcuni di questi 
articoli. 


Art. 159. — Il marito è padre del 
figlio concepito durarte il matrimonio. 
Art. 1588. — . La dote consiste in quei 


beni che la moglie, od altri per essa, 
apporta espressamente a questo titolo 
al marito per sostenere i pesi del ma- 
trimonio. 

Art. 1599. — Il solo marito ha l’am- 


e 
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ministrazione della dote durante il ma- 
trimonio. Egli solo ha il diritto di agire 
contro i debitori e detentori della me- 
desima, di riscuoterne i frutti e gli in- 
teressi, e di esigere la restituzione dei 
capitali. 


nare, alienare beni immobili, sottoporli . 
ad ipoteca, contrarre mutui, cedere o 
riscuotere capitali, costituirsi in sicurtà, 
nè transigere o stare in giudizio rela- 
tivamente a tali atti senza lautorizza- 
zione del marito. 

Dal primo articolo citato vediamo 
dunque che alla donna è devoluta la 
delicata funzione di formare e conser- 
vare la legittimità della famiglia non 
introducendovi elemienti estranei: fun- 
zione che necessariamente sfugge a 
qualsiasi ingerenza o coazione giuri- 
dica. Solo alla coscienza di lei ne è 
dunque affidata l’unità fisiologica, base 
di quella morale e legale. 

A_ lei poi per tradizione, fondata forse 
sopra un istintivo sentimento d’inferio- 
rità morale nell’uomo, incombe il dovere 
e la responsabilità della iniziale forma- 
zione spirituale dell'essere ch’essa ha 
creato. A lei, non solo dirigerne i primi 
passi e curarne la salute, ma pure in- 
fondergli quei primi principii che sono 
il fondamento della vita civile, prepa- 
rarne tutto il futuro sviluppo intellet- 
tuale e morale. Sembra dunque che 
questa missione richieda non piccole 
doti. Infatti in tutti i libri, nelle con- 
ferenze, nelle prediche in cui si parla 
della donna e de’ suoi doveri (non si 
accenna. mai ai suoi diritti) non c'è 
iperbolica lode, non eloquente appello 


che non sia rivolto alle sue virtà di - 


mente e di cuore. Ma a queste vi è un 
limite che non è permesso di varcare, 
oltre il quale sembra sospesa ogni sua 
capacità di raziocinio o di sentimento. 
E quello che segna l'intangibile sacra- 
rio della cassa. L'uomo solo tiene la 
chiave del magico scrigno, e ne dispone 
a suo talento, e l'angelo del focolare, 
la fata benefica della famiglia, in quella, 
materia così sostanziale al benessere 


I 
i 
| 





comune, perde ad un tratto tutte le sue 
pr rerogative di moglie e di madre. Un 
tr Patto di penna del codice la ripiomba 

nella: irresponsabilità della schiava, la 


| equipara quasi ai mentecatti e ai delin- 
: quenti! 

Art. 134. — La moglie non può do- . 
. mangono quasi inalterate nel loro tiran- . 


E queste dracoriane disposizioni per- 


| nico assolutismo anche nella separa- 


zione! (1) 
Quanto superiori, più sinceri e più lo- 


gici in questa materia sono i popoli 


orientali, i quali almeno non fanno mo- 
stra di anteporre l’integrità della cassa- 
forte alla legittimità della prole, e per 
assicurare l’una e l’altra tengono le loro 
donne chiuse e velate ! 

Da tutto questo risulta in modo indi- 
scutibile quali siano i vantaggi econo- 
mici spesso assicurati all’uomo in caso 
di sola separazione personale, e si com- 
prende quindi facilmente la guerra mossa 
al divorzio da una numerosa schiera di 
oppositori, i quali si trincerano dietro a 
scrupoli religiosi e morali, (poco però 
talvolta praticando religione e virtù) per 
sostenere e difendere questi essenziali e 
lucrosi loro diritti ai quali si aggrappano 
con disperata tenacia. 

Se ne persuada il legislatore. I mag- 
giori dissidii fra coniugi non sono tutti 
prodotti da infedeltà. Questa spesso s'i- 
gnora, o sì finge d'ignorare, e talvolta 
sì perdona. E se non signora nè si per- 
dona, dà luogo di tempo in tempo ad 
una di quelle tragedie passionali che nè 
divorzio nè separazione varranno mai 
ad impedire, e di cui in questi ultimi mesi 
abbiamo avuto così frequenti e dolorosi 
esempii. Ma gli odii più irreconciliabili, 
le liti più feroci, le menzogne più spu- 
dorate, le prepotenze più brutali, le com- 


(1) L'autorizzazione non è più necessaria in ua solo 
caso, quando cioè la separazione fu pronunziata per 
colpa del marito. In tutti gli altri casi (colpa della 
moglie, colpa d'ambedue i coniugi, mutuo consenso) si 
richiede l'autorizzazione del Tribunale civile, che non 
può concederla, salvo i casi d’ urgenza, 
ha sentito o citato a comparire il marito. 

Le lettrici troveranno riferite le relative disposizioni 
del codice in questo stesso numero, nelle note di Phrilos 
intorno all'autorizzazione, pag. 143. (N. d. R.) 


se prima non. 
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promissioni più abbiette, hanno quasi 
generalmente la loro origine in que- 
stioni d’interesse. — Questi sono i tri- 
sti conflitti che spesso traggono tanti 
coniugi davanti ai tribunali, e che sem- 
pre sono la conseguenza e l'epilogo di 
altre divergenze; e ad avvalorare que- 
st’asserzione basti l’esame della maggior 
parte dei clamorosi processi per adul- 
terio del marito che si svolgono pubbli- 
camente: nei quali non vediamo que- 
st’adulterio presentato come un idillio 
sentimentale, in cui due esseri innamo- 
rati sono fatalmente spinti nelle braccia 
luna dall’altro, per nascondersi nella 
solitudine e nell’oblìo. Ma bensì sempre 
accompagnati ed aggravati da folli di- 
spendiosità, da virtuale se non legale 
abbandono della famiglia per parte del 
colpevole, tanto che queste circostanze 
apparentemente accessorie, acquistano 
nello svolgersi della causa tale impor- 


tanza da porne in seconda linea l'alle- | 


gato torto principale. 





E resta quindi manifesto che la mo- 


glie offesa si dirige ai tribunali. 
tanto per ottenere una riparazione mo- 


non : 


rale (e questo non è in potere di al- . 


cuna corte giuridica) per il tradimento 


sofferto, quanto per porre un freno a , 


disordini e dilapidazioni in cui la pro- 
pria sostanza minaccia di essere ina- 
bissata assieme a quella del marito. A 
questo mi si obietterà che si tratta di 
eccezioni. Ne convengo e giova sperare 
che non tutti i mariti siano viziosi e 
dissipatori. Ma vi sono anche gli avariì 
e i tesaurizzatori, i quali pur di non 
spendere, pur di aumentare ogni anno 
i già cospicui risparmi sulle rendite 
comuni, impongono alla moglie e ai 
figli ristrettezze e sacrificii che ne av- 
velenano l'esistenza. Diciamo pure che 
anche questi non costituiranno la mag- 
gioranza. Ma è innegabile che l’uso di 
una autorità, che quasi si può dire illimi- 
tata (1), genera l'abuso, e l’uomo che 


(4) Vero è, infatti, che, se il marito rifiuta l' auto- 
rizzazione, la moglie può ricorrere al tribunale (art. 136 
cod. civ.; cfr. le note di Philos, pag. 143). Ma qual 





ne è investito difficilmente saprà o vorrà 
limitarne l'esercizio. E poi evidente che 
non saranno gli onesti e i delicati che 
si armeranno de’ loro diritti a danno 
delle mogli: restano dunque questi tutti 
a favore dei meno meritevoli, della in- 
finita turba dei mediocri, dei brutali e 
dei viziosi, a cui il codice dà così in 
mano un'arme di oppressione e d’inti- 
midazione, che coll’attrito della vita 
comune provocano disordini e scandali 
di ogni genere: che non solo turbano 
profondamente, ma distruggono la feli- 
cità e il decoro di molte famiglie, e di 
cui le prime ed innocenti vittime sono 
i figliuoli. 

Ora tutto questo è sommamente dan- 
noso perchè assolutamente contrario ad 
ogni sentimento di ben inteso progresso 
basato sul rispetto della libertà indi- 
viduale. 

Il matrimonio non è più (ammesso 
che lo‘sia mai stato) una semplice san- 
zione religiosa di una funzione fisiolo- 
gica intesa alla riproduzione della specie. 
E «diventato e va sempre più diventando 
una vera e propria associazione civile 
destinata appunto a dare un assetto 
permanente e definitivo a quel gruppo 
d'individui che si chiama la famiglia, 
associazione nella quale per le mutate 
condizioni sociali ed economiche, non 
vien più unicamente richiesto alla donna 
il contributo della bellezza, della capa- 
cità procreatrice, e di una certa prefe- 
renza pei lavori femminili e domestici. 
Ben altre sono le esigenze moderne, e 
alla fanciulla che vuol raggiungere il 
paradiso matrimoniale, è necessaria della 
buona moneta suonante, o in deficienza 
di quella, una professione o un mestiere 
per procurarsela. Vediamo infatti che 
dall’operaia o dalla professionista, che col 
giornaliero o mensile stipendio accresce 
etalvolta raddoppia il modesto guadagno 
del capo di famiglia, alla ricca borghese 


donna avrà il desiderio e i mezzi d° affrontare in ogni 
caso ‘an giudizio, insieme, per di più, coi susseguenti 
rancori del marito? Cosicché l’unico mezzo concessole 
per limitare l'autorità del marito non é né pratico né 
conveniente. 
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o ereditiera americana che colla cospicua 
dote ridona l’oro al blasone del titolato 
possidente impoverito dalla crisi agraria 
e dalla propria ignavia, e lo salva dal 
fallimento: il contributo della donna sia 
per mezzo del lavoro, sia per gli assegni 
patrimoniali, nel benessere della famiglia 
e nella ricchezza dello stato va prendendo 
un'importanza non disprezzabile e va 
diventando un fattore di prosperità pri- 
vata e pubblica che non si può nè si 
deve disconoscere. 

Sembra dunque abbbastanza illogico 
per non dire iniquo che ad essa, cui vien 
richiesto sotto forma di denaro contante 
o di lavoro, il concorso al mantenimento 
della famiglia, sia poi formalmente in- 
terdetto non solo il libero uso e 1 am- 
ministrazione di quanto le appartiene 
per fatto di ogni più elementare equità, 
ma le sia perfin negato di controllarne 
l’uso e l’amministrazione che ne fa il 
marito. Sicchè si può affermare che con 
le vigenti leggi, la donna maritata, 
anche provvista di largo censo, oppure 
retribuita pel proprio lavoro, virtual 
mente non possiede niente. 

Questa esclusione da uno dei più im- 
portanti nfficii del governo della fami- 
glia, questa umiliante dipendenza, questo 
marchio d’incapacità e di disonestà im- 
presso alla donna, soffoca nei rapporti 
coniugali ogni sentimento di stima e di 
fiducia, e crea nell’ambiente famigliare 
un latente fatalissimo elemento di dis- 
cordia e di ribellione. 

Se dunque il rilassamento così gene- 
rale del vincolo matrimoniale non può 
interamente attribuirsi alle cause ac- 
<cennate, pure queste vi contribuiscono 
in larga misura, e ad arrestarne l’opera 
dissolvente non basta il divorzio, che 
nella miglior ipotesi può talvolta ripa- 
rare a danni già avvenuti, ma nulla 
previene, nè corregge gli errori fonda- 


mentali da cui questi danni provengono. 
Si richiedono dunque altri provvedi | 


menti, che abrogando le presenti dispo- 
sizioni giuridiche riguardanti i dritti 
lella donna maritata, le concedano il 


possesso e il libero uso dei propri beni, 
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siano questi patrimoniali, siano frutto 
del di lei lavoro; sottraendola così ad 
ogni possibile pressione e tirannia co- 
niugale, e assicurandole nella famiglia 
quella decorosa posizione senza la quale 


ogni sua autorità morale è completa- 


mente irrisoria. ; 

Aggiungiamo infine che la moralità 
della famiglia otterrà un vistoso gua- 
dagno da queste riforme, ponendo così 
un freno alle unioni fondate unicamente 
su base di lucro, alle Vergognose cacce 
alla dote, alla prostituzione legale di 
giovani, i quali dotati di sana costitu- 
zione fisica, e di sufficiente intelligenza, 
invece di chiedere il benessere e forse 
anche la ricchezza al lavoro, fanno del 
matrimonio ricco una industria, e una 
speculazione. 

Questa riforma noi tutte donne ma- 
ritate, senza distinzione di classe e di 
stato, invochiamo come più provvida e 
più necessaria del divorzio. 

A questa non si potranno opporre 
scrupoli religiosi nè argomenti morali. 
perchè anzichè rallentare il legame ma- 
trimoniale ne rafforzerà le basi, edifi- 
candole sopra l'eguaglianza dei doveri 
e dei diritti dei coniugi. E per questa 
riforma noi donne dobbiamo lottare unite, 
instancabili, finchè avremo vinto! 

Questa è l’epoca delle rivendicazioni 
degli oppressi, delle aspirazioni ad un 
migliore assetto di tante questioni che 
turbano l'umanità. Ogni classe si agita 
e grida per Ja conquista di migliori 
condizioni di esistenza. Sia permesso 
anche a noi di far udire la nostra voce 
in difesa della nostra causa, e ci sia 
lecito sperare che in un prossimo av- 
venire alle donne d’Italia siano rico- 
nosciuti quei diritti già acquisiti dalle 
loro consorelle in paesi più evoluti e 
più progrediti ! 

LUCE. 








Interessiamo la cortesia delle 
abbonate in arretrato, perchè 


.vogliano sollecitamente met- 


tersi al corrente. 
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{l movimento artistico femminile 
AIA 


e la V° Esposizione di Venezia 


La serietà d’indirizzo nello studio del- 
l’arte è ciò che fino ad oggi manca, per- 
chè anche il talento della donna possa 
svolgersi e, guidato da uno slancio col- 
tivato, possa produrre la vera opera ar- 
tistica. — Il metodo tanto superficiale e 
falso che finora si è usato nell’insegna- 
mento della pittura alla donna è una 
vera umiliazione per la sua intelligenza: 
invece di schiuderle subito il libero oriz- 
zonte delle bellezze naturali e di lasciarle 
intravvedere le luminose visioni dell’arte 
vera, non si è mirato, e anche oggi pur 
troppo non si ha spesso altro scopo, che a 
soddisfarle la piccola ambizione momenta- 





-- che dalla mancanza di vera aspira- | 


zione artistica. — Così la ragazza cre- 
sciuta donna, quando il sno animo pra- 
gredito vorrebbe esprimere i sentimenti 
e le idee che la colpiscono e la commo- 
vono. sì trova arrestata nella sua car- 


riera da una desolante incapacità, frutto | 


della meschina banalità . dell’ insegna- 
mento ricevuto. 


Oggi però un migliore e più forte in- | 


dirizzo comincia a farsi sentire anche 
fra le donne studiose d’arte, prova ne è 
la numerosa schiera femminile che la- 
vora nelle accademie, o privatamente 
negli studi d’artisti -- e il numero cre- 
scente di quelle che nelle pubbliche mo- 
stre non temono la gara coll’uomo. Ul 
tima e convincente prova del progresso 
fatto anche in questo ramo è la conqui- 
sta ottenuta quest'anno dalle artiste 
francesi di poter concorrere al gran 
premio di Roma, e soggiornando a Villa 
Medici — Il Accademia di Francia — 
goderne 1 vantaggi. 

Citerò ora, rapidamente, i nomi di 
quelle artiste che esposero all’ultima 
Mostra Veneziana. — Sono però costretta 
a premettere che il concorso femminile 
avrebbe potuto essere più coraggioso e 
maggiore: tanto più se si osserva che 
anche fra gli artisti uomini, che ebbero 





una più seria preparazione, tanti furono 
i tentativi (falliti molti — lodevoli tutti 
per lo spirito di ricerca che è sempre 
interessante e vitale) — e poche le opere 
di un vero valore. 

Quella che sopra le altre per la forte 
e sicura tecnica si fa subito notare, è 
la scultrice russa Teresa Federowna 
Ries — che specialmente nel busto 
dello scultore Hellmer — mostra una 
viva e profonda intuizione dello spirito. 
di questo artista. 

Nella pittura Ede Maud — un’inglese 
— ci rivela una grande simpatia per 
Venezia — e i suoi due quadri riflet- 
tono nelle acque verdastre della laguna, 
sentita schiettamente, — la tristezza 
delle terre veneziane. — Questa artista 


i espone anche alcune acqueforti che, se 


nea — prodotta certo più dall’ignoranza | non soddisfano completamente, rispec- 


chiano però una nota personale. 
Un'altra inglese — Lily Morani Helbig 
espone una « Musica antica. » Il sog- 
geuo è semplice: e nella tecnica un 
po rigida e decorativa, si sente l'influ- 
enza della scuola inglese preratfaellita. 
Fra le italiane una sola donna pos- 
siamo notare: Emma Ciardi, che se ci 
rappresenta nel suo quadro « Fra ombra 
e sole » (un’antica dama in guardinfante 
che passeggia solitaria per i viali di 
un giardino), un soggetto che oggi non 
fa più vibrare alcuna fibra del nostro 
spirito, — ha però, veramente sentito, 


| l’effetto della Iuce dorata del sole mo- 


rente, sulla massa scura di alcuni ci- 
pressi. 

E questi quattro nomi, sono i soli 
rappresentanti l’opera della donna in 
questa ultima Esposizione. 

Ma io so di un’altra giovane artista 
che alacremente lavora, e il cui nome 
già è noto non solo a Milano ma anche 
all’estero. Essa pure aveva preparato 
un quadro per questa esposizione, che 
non fu — è triste il dirlo — accettato. 
Visitata l’esposizione io mi sono schiet- 
tamente domandata con quale criterio 
fosse stata fatta la scelta —; perchè 
devo confessare che non trovai alcuna 
differenza fra le sale comuni e quella, 
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così detta, dei rifiuti, dove fra altri 
pregevoli lavori, s' impone all’ammira- 
zione di tutti quel puro gioiello di poesia 
che è « Il suono del ruscello » di Emilio 
Longoni. 

Il quadro che questa nobile artista 
aveva dipinto era un brano di vita vis- 
suta, tutta vibrante, nella sua sempli- 
cità, di alto sentimento. — S' intitola 
« L'uomo del domani ». — Chi non lo 
indovina che è il bambino il piccolo 
protagonista di questa opera ? 

E un giovane figlio, tutto lacero e 
magro, — che la madre, misera e pau- 
rosa, stringe fra le sue braccia, quasi 
a difenderlo dai fantasmi del gioco, del 
vizio, del male, che sullo sfondo della 
scena sono delineati in luminose figure 
femminili. Negli occhi della donna si 
legge intera la paura che il suo bimbo 
abbia a cedere alle loro attrattive, e 
nella stretta teneramente convulsà delle 
braccia si sente tutta l’energia di difesa 
che la madre povera teme di non poter 
avere. — L’opera, come si può indovi- 
nare da questa mia debole descrizione, 
è piena di suggestione. 

L'artista ha qui sentito perfettamente 
che il quadro dell’oggi non deve essere 
solo una semplice riproduzione della 
vita che ne circonda; ma deve avere 
in sè una forte idea che commuove ed 
entusiasmi verso alti ideali di bene. 

A. E. 
——_——————_———— 


+ 

Non si pensa che per quella meravigliosa 
forza che il sentimento della maternità sparge 
avvincendo a sè colle inclinazioni istintive e 
suggestive della donna madre, può venire 
richiamato ai doveri della paternità chi non 
avrebbe mai sentito queste responsabilità, se 
non gli fossero state ricordate da colei che, 
destinata ad essere forse l'amante di un’ora, 
si scopre invece madre cosciente, innamorata 
della propria creatura. Havvi a combattere 
l'egoismo maschile omai tradizionale, che pel 
timore lontano di incontrare responsabilità 
non sue, non esita a lasciare in balìa a sè 
stessa, misera, derelitta, colei che il giorno 
prima vilmente sfruttava ad uso e consumo 

dei suoi brutali istinti rendendola madre. 

Prof. L. M. Bossr. 














Dell’ insegnamento della Storia 
nelle Scuole Complementari 


L'insegnamento della storia nelle 
classi complementari ha grande impor- 
tanza, e benchè l’ insegnante sia libero 
di dare agli avvenimenti storici lo svi- 
luppo che crede e possa servirsi dei 
mezzi pedagogici più adatti a raggiun- 
gere lo scopo, pure non mi sembra del 
tutto inutile esaminare un po’ da vicino 
quanto lo studio della storia possa riu- 
scire più dannoso che utile se non è 
impartito con giudizio sano e rispon- 
dente a sentimenti civili e moderni. Ora 
i programmi, specialmente per la 1. 
classe complementare, eccedono nella 
quantità della materia storica, perchè 
le fanciulle, ancora tenere di età, e av- 
vezze, nelle scuole elementari da cui 
provengono, ad apprendere le cose più 
a memoria che a senso e a ritenere più 
la parola che l’idea, non sanno abituarsi 
subito a seguire il filo di una lunga 
narrazione, non arrivano a farsi un 
giusto concetto nè dei tempi nè degli 
uomini, e finiscono spesso col conside- 
rare la storia come una grande nebu- 
losa, in cui si agitano e scompaiono 
esseri più fantastici che reali, con le 
spade sempre imbrandite e rosseggianti 
di sangue umano. 

Per insegnare la storia con sufficiente 
chiarezza nella 1." classe complementare, 
data l’ inesperienza delle alunne, sarebbe 
assai più proficuo trattare solo della 


Storia Romana, ossia dal 754 avanti. 
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Cristo al 476 dopo Cristo, perchè si tratta 
della bellezza di 1230 anni di storia; e 
invece, per seguire il programma che 
arriva fino a Carlo Magno, cioè al 774 
dopo Cristo, bisogna passare a una 
nuova età storiea in un momento in 
cui è necessario ripetere le cose studiate 
per riassumerle e imprimerle durevol 
mente nella memoria. 

La stessa illogica divisione della storia 
riguardo al tempo si manifesta nella 
2.° classe complementare, dove dal 774 
si deve giungere non al 1492, ma al 


. 1559, ossia dopo il periodo intricatis- 


simo della Lega di Cambray e della 
Lega Santa, delle guerre europee tra 
Carlo V e Francesco I, periodo che di 
solito si è costretti a svolgere in fretta 
e a ripetere poi con più larghezza nella 


3. classe complementare, affinchè si ri- 


prenda senza lacune il filo storico, Non 
sarebbe più ovvio e più logico seguire 
la divisione adottata comunemente dagli 
scrittori e assegnare a ogni classe una 
data epoca storica? Forse si è fatto ciò 
per lasciare più largo campo alla storia 
del nostro Risorgimento, che è riservato 
alla 3.° classe. E sta bene! Ma notiamo 
che la storia moderna e la contempo- 
ranea offrono un tutto più omogeneo e 
facilmente comprensibile, perchè ci de- 
scrive tempi e uomini più vicini e più 
simili a noi, perchè ci dà la coscienza 
di qualche cosa di giusto e di grande, 
di cui possiamo andare orgogliosi, e 
perchè le allieve, fatte già grandicelle, 
sanno esprimersi con maggiore chia- 
rezza e proprietà, mentre nella 1.° classe, 
e in parte nella 2.°, si è spesso costretti 
a fare più lezione di lingua e di gram- 
matica che di storia. 

Sarebbe poi desiderabile che si svec- 
chiassero un po’ i vigenti metodi d’ in- 
segnamento, e che i libri di testo s’ in- 
formassero non solo alle carneficine 
storiche, facendo balenare continuamente 
dinnanzi ai nostri occhi il ferro degli 
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omicidi, ma ‘incominciassero ad asse- 
gnare un posto considerevole alle arti, 
alle scienze, alle industrie, alla coltura 
e ai bisogni dei popoli; non contentan- 
dosi di un capitolo o due, posti in fine 
del libro, come fanno molti, ma inter- 
calando le notizie delle condizioni so- 
ciali cogli avvenimenti più noti, e fa- 
cendo, quando questi si prestino ‘a ciò, 
qualche utile confronto con l’età pre- 
sente,. con le aspirazioni degli uomini 
che camminano verso un ideale di bontà 
e di perfezione, con le scoperte più ce- 
lebri dei nostri giorni, con tutto ciò in 
una parola che renda lo studio umano, 
pratico e consono alle idee e alle con- 
suetudini nostre ; altrimenti la storia si 
fossilizzerà nei nostri cervelli, c invece 
di essere « la maestra della vita », sarà 
per le fanciulle un impedimento alla 


‘ vita stessa, perchè ruberà loro inutil- 


mente il tempo che potrebbero meglio 
dedicare al sonnc, alle passeggiate, pre- 
feribili, in quell'età, alla conoscenza, 
spesso incompleta ed erronea, dei Carlo 
Magni, dei Barbarossa e dei Bonaparte. 
E sebbene la materia storica, fatta 
eccezione per quegli avvenimenti, intorno 
a cui recenti scoperte e documenti fi- 
nora ignorati vengono a gettare nuova 
e più sicura luce, rimanga immutata 
nei secoli, pure, come scriveva la com- 
pianta Emilia Errera « se la storia non 
cambia, cambia però il nostro modo 
di giudicare s e se i fatti storici vanno 
studiati nell’epoca in cui accaddero, ciò 
non vuol dire che si debba, scegliendoli 
a scopo educativo e giudicandoli, spo- 
gliarsi di ‘quelle più complete e più 
perfette idee sociali e morali, le quali 
sono prezioso patrimonio dello spirito 
nei popoli di civiltà progredita ». 
Non c’è giovanetta che non sappia il 
mirabile ardimento di Muzio Scevola e 
di Orazio Coclite, la costante onestà di 
Attilio Regolo, l’amor figliale di Corio- 
lano, che non ripeta col nome dei grandi 
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conquistatori delle nazioni il racconto 
di guerre che incrudelirono per anni ed 
anni, di battaglie ove rimasero sul campo 
a migliaia morti e feriti; ma non se ne 
trova forse una su dieci che sappia i 
nomi di quegli uomini che dedicarono 
lingegno e la vita al bene dell’umanità! 
Chi erano Jenner, Stephenson, Hove, 
Morse, e forse Edison, Pasteur e Koch? 
Non è improbabile che fra cent'anni lo 
stesso Guglielmo Marconi sia passato 
nella nebulosa per i figli dei nostri figli, 
i quali seguiteranno a ripetere nelle 
scuole con la stessa cantilena e con la 
massima indifferenza le fantastiche gesta 
degli antichi eroi, con relativa glorifi- 
cazione dei loro vizi e delle loro san- 
quinarie imprese. 
I utile, è morale tutto ciò ? 
Oneglia, 1 agosto 1903. 
MARIA DUGNANI ToscHi. 














LAVORO 


Sul lavoro dei fanciulli nei teatri. 


E questo il titolo di un interessante 
articolo del dott. Luigi Carozzi, pubbli- 
cato dall'ottima rivista IZ Lavoro diretta 
dal benemerito prof. Luigi Devoto. 

Riportando nell’ Unione Femminile 
N. 13-14, 1902, una lettera direttaci da 
Antonio Maffi, a proposito delle bimbe 
inscritte nella Scuola di ballo del tea- 
tro della Scala, sottoposte ad un rego- 
lamento, che già allora era una viola- 
zione alla legge, abbiamo esposto la 
nostra opinione. 

L'art. 48 della legge di pubblica si- 
curezza esiste da tempo e dice: « È vie- 
tato di produrre fanciulli e fanciulle di 
età inferiore agli anni 14 in pubblici 
spettacoli di giuochi di forza, di ginna- 
stica e di equitazione. » 

Ma chi si cura mai in Italia di far 
osservare la legge, specialmente quando 
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c'è di mezzo l'interesse o il piacere delle 
classi fortunate ? 

E d’altra parte noi assistiamo oggi 
allo strano, doloroso spettacolo di vedere 
la nuova provvida legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli trasgredita, com- 
battuta da quegli stessi per i quali fu 
fatta. Io ricordo un articolo della Giu- 
stizia, l’ottimo giornale socialista diretto 
da quell’apostolo che è Camillo Pram- 
polini, a proposito delle risaiole. Esse 
stesse non volevano sottostare alla legge 
che difendeva le loro creature e chie- 
devano venissero assunte al lavoro per- 
chè « se non lavorano come le nutri- 
remo? » 

Le leggi più provvide non avranno 
il loro effetto se non saranno integrate 
dalle istituzioni che ne rendono possi- 
sibile l'applicazione. La legge sull’istra- 
zione obbligatoria non si osserva ancora, 
e questo anche nelle grandi città come 
Milano, dove ci sono tante provvide isti- 
tuzioni, perchè non è integrata dalla re- 
fezione scolastica, dalla distribuzione di 
indumenti e libri agli scolari poveri. 

La legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli non si osserverà perchè oggi 
allo stato delle cose sono interessati a 
trasgredirla quegli stessi alla cui difesa 
e miglioramento si credette con questa 
legge di provvedere. 

Non basta dire: i fanciulli non’ an- 
dranno al lavoro fino alla tale età, è 
abolito il lavoro notturno. Bisogna con- 
siderare che non andare al lavoro fino 
ai 12 anni vuol dire tolta la possibilità 
di guadagnarsi il pane, vuol dire ab- 
bandonare a loro stesse milioni e milioni 
di creature nell’età più pericolosa. 

La legge sul lavoro dei fanciulli sarà 
osservata solo quando lo Stato avrà 
riformato la scuola elementare inte- 
grandola con l'insegnamento profes- 
stonale. 

E noi da tempo abbiamo insistito su 
questa necessità anche quando essa era 
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poco compresa se non combattuta da 
alcuni che oggi finalmente convengono 
della urgenza assoluta di questa ri- 
forma. 

Riforma, lo diciamo subito, che pare 
un’utopia, specialmente là dove si puote 
perchè non ci sono danari per compierla. 
Veramente l’Italia non parrebbe così 
povera come si afferma ogniqualvolta 
sì propugna la necessità di una spesa 
utile per le classi lavoratrici, della quale 
ii frutto indiretto ma sicuro è raccolto 
però dalla società intera, se essa ha 
milioni e milioni da sciupare in imprese 
che dissanguano l’erario, senza portarle 
nessun benessere, nessun progresso. 

È dovere di tutti insistere nel dimo- 
strare la necessità di certe riforme e 
nel chiederle anche quando sembrano 
folli utopie, perchè oramai possiamo 
essere convinti che non le leggi pos- 
sono migliorare una nazione, ma solo 





la coscienza diffusa del diritto. del do- : 


vere in tutti noi renderà la legge fatto 
etfettivo e utile. E. M. B. 








Una grande verità che si impone al socio- 
logo ed all'igienista si è, che la civiltà avanza, 
l'igiene fa progressi da gigante, ma la razza 
GeEperiste + cu ceca ee ela 

Dove sta la recondita ragione di tale fatto 
«contro il quale poco o punto valsero î grandi 
progressi fatti dalla medicina preventiva ? 

La recondita ragione risiede nell’incoscienza 
con che troppo frequentemente si concludono 
le unioni matrimoniali, incoscienza dettata 0 
dall’ignoranza, o dalla noncuranza delle re- 
sponsabilità che incombono sugli sposi verso 
i figli e verso la societa. i 

Altre volte l'interesse materiale, altre l'in- 
teresse sociale, altre il capriccio fa dimenti- 
care ai consanguinei, ai senili per età o per 
salute, agli alcoolisti, aî sifilitici, agli scrofo- 
losi, ai tubercolosi, ai cardiopatici, che loro 
dovrebbe essere interdetto il matrimonio, se 
questo non è stato consentito da un verdetto 
serio e scrupoloso del medico. 

Prof. L. M. Bossi 


; ; i inecolorì 
(La legge sul divorzio considerata dal lato ginecologico). 





IN BIBLIOTECA 


La figura di Giuseppe Mazzini, il grande 
apostolo del dovere, scuote e appassiona 
ancor oggi con l’inconcussa fede, con lo 
spirito di sacrificio, con la tenacia nell’orga- 
nizzazione e nel lavoro le menti dei grandi 
e dei buoni. 

Molto di lui si è detto, eppur ancor non 
tace la voce d’insigni scrittori, che esumano 
fogli inediti, che mostrano nuovi lati lu- 
minosi del nobile e complesso carattere. 

Bolton King, il sereno storico inglese il 
quale con tanto amore ed equanimità studia 
e giudica le questioni nostre, dopo averci 
dato un bel lavoro sull’ « Ztalia di oggi », 
ci dà un’opera più profonda e più acuta di 
storia e di psicologia con la vita di Giuseppe 
Mazzini, che nell’ottima traduzione italiana 
d'Anna Pezzè Pascolato (1) merita di esser 
letta e diffusa anche fra noi. 

Più ancora che l'azione, pur seguita fe- 
delmente nei minuti particolari, rifulge nella 
nuova biografia il carattere adamantino del 
Mazzini. Poche ombre nell’apprezzamento 


‘ talvolta ingiusto degli uomini del suo tempo, 


nell’irritabilità momentanea per i lunghi pa- 
timenti e l'esaurimento in un minuzioso 
lavoro, nel difetto di praticità nei vasti piani, 
Molta luce nel lavoro ardente incessante per 
una missione a cui mai non vien meno, 
nella fede che infiamma e solleva tutta la 
Giovane Italia, e prepara e tempra gli animi 
alla riscossa, nella delicatezza e profondità 
del sentire tutti gli affetti, nella lealtà e ret- 
titudine dell’azione, nella rigidità dei prin- 
cipii per cui rifiuta dal Governo italiano fin 
anche l’ammistia per timore di venire ad 
una transazione con la propria coscienza. 

Fuse in Mazzini le rare doti di vero mo- 
ralista e di uomo di azione, egli può essere 
ancor oggi, mutati i tempi, mutati gl’ ideali, 
fulgido esempio alla nuova generazione di 
quell’elevatezza di carattere a cui ogni crea- 
tura umana dovrebbe aspirare. 


* 
x x 


Fra una fioritura di romanzi in cui pre- 
vale l'elemento fantastico, la combinazione 


(1) Barbera, Firenze 1903. 
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dei fatti ad arte ed effetto, un romanzo a 
cui si possa francamente aggiungere l’epi- 
teto di autentico è un avvenimento letterario 
nuovo ed ardito, i 

Tale l’« /ncarto di un processo » di A. 
G. Bianchi (1). Il titolo ne dice lo svolgi. 
mento; è un lembo di vita umana passio- 
nale, dal tragico epilogo, svolto dalle aride 
carte di un processo: relazioni dei carabi- 
nieri, lettere degli amanti, deposizioni dei 
; testi, nulla è aggiunto e nulla è tolto all’ in- 
carto: ombre, incertezze, particolari non de- 
finiti di cui non si spiega e non si afferra 
il nesso; un insieme apparentemente disor- 
ganico. Rocce nude in cui la natura stessa 
sbozza palpitanti di crudezza e di verità, in 
un ristretto ambiente provinciale, due carat- 
teri, due temperamenti, marcati a forti linee 
nel turbine di un'alta passionalità. 

Angiolina, la vittima, vivace, gelosa, tor- 
mentata e tormentatrice, che forse concepisce 
l’idea di un delitto, e che pure ha delle 
impareggiabili doti di intelletto e di cuore. 

Marco, buono, mite, affettuoso, a cui il 
destino tragico riserva in un attimo di paura, 
di ira incosciente, per esuberanza di forza 
fisica, di uccidere strangolando l'amante. 
Egli fugge, poi torna e vuol morire sulla 
tomba dell’uccisa: ma salvato per miracolo, 
confessa, è sottoposto a processo, e dai giu- 
rati è assolto. 

Perché? si domanda anche l’autore. Non 
è l’alienato incosciente, non è l'uomo trasci- 
nato da una forte passione, è l’uomo normale, 
vittima di un doloroso destino, che desta pur 
nell’orrendo misfatto una pietà infinita; e 
come i giurati, il lettore lo assolve. 

Nel mettere in luce uno dei tanti episodi, 
di cui la cronaca con minor esattezza e mi- 
nori particolari alimenta giorno per giorno 
la malsana curiosità del pubblico, l’idea mo- 
rale dell’autore è chiaramente definita : egli 
vorrebbe che lo studio psicologico delle pas- 
sioni umane, scaturisse dal « nudo arido 
vero », egli vorrebbe che i giudizî umani 
più equi, più sereni, più tolleranti, fossero 
la naturale conseguenza di un accurato e 
profondo studio di cause ed effetti, di colpe 
e d’irresponsabilità. 


(1) Libreria Editrice Nazionale, Milano 1903. 
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L’ intenzione dell'autore, già spiegata in 
altra pubblicazione « 77 romanzo di un delin- 
quente nato » è ottima — noi però non 
possiamo a meno di domandarci: se l'esempio 
coraggioso fosse imitato da altri, come l’au- 
tore desidererebbe, dovremmo fidare sull’ele- 
vatezza dell’ umana natura per ritrarre da 
simili pubblicazioni 1’ alto recondito senso 
morale, o non ci sarebbe da temere quel 
terribile contagio del male che divampa e 
si diffonde con prodigiosa rapidità ? 

Fra un romanzo d’ immaginazione ed un 
romanzo vero preferiremmo senza dubbio il 
secondo: però l’avidità di analisi psicologica 
se per lo scienzato, psichiatra, filosofo, è un 
potente ausiliare di studio, per la gran folla 
destinata a leggere i romanzi può divenire 
un'arma pericolosa che colpisce e alimenta 
morbose passioni, B. C. 

















PICCOLI GALANTUOMIMI, della prof. Rosa 
ERRERA. Libro di lettura per le scuole 
elementari maschili: Vol. I per la classe 
quarta, pag. 192. Bel volume in-16, con 
illustrazioni, L. 1,25. — Vol. II per la 
classe quinta, pag. 224. Bel volume in-16, 
con illustrazioni, L. 1,50. — Casa Editrice 
Ditta Giacomo Agnelli, Milano, 1903. 


Questo libro scritto in forma semplice ma 
eletta, mentre rileva un’ anima veramente 
compresa della sua missione, ci fa anche 
conoscere come l’ Errera abbia studiato le 
antili e sappia condurle al 
bene in modo quasi inavvertito — con mano 


dolce ed energica, colla fede di chi conta 


su le risorse dell’ educazione e i suoi be. 


nefici effetti. 

Il libro porta un pensiero alla diletta so- 
rella perduta, ombra soave che aleggia sempre 
nella casa, neila scuola, ovunque essa portò 
la dolcezza e l’elevatezza del suo nobile 
carattere, 
_r—————————tm 

È tempo di restaurare l'amore, che è la 
cosa più alta della vita individuale e la base 
della vita sociale. Per questo è necessario 
che la donna comprenda’ un giorno la sua 
dignità d'essere umano e l’amore non sia da 
parte sua subìto, ma donato colla coscienza 
del valore del dono: a ciò si condurrà un 
giorno ella stessa. Nel frattempo è deplore- 
vole che il costume dei popoli latini riguardi 
così leggermente l’amore. Noi adoriamo la 
maternità nella madre nostra, non ne te- 
niamo conto o la disprezziamo nelle nostre 
coetanee. GiovannI CENA, 











| 





i 
| 
È 
: 





fr 


UNIONE ‘ FEMMINILE i 159 











In Italia 





Unione Femminile. — Abbiamo sott'occhio 
la « Relazione dell’opera dell’Unione Femmi- 
nile nell’anno 1902 ». Noi vorremmo che l’in- 
teressante opuscolo fosse letto da tutti quanti 
ancora credono che l’attività della donna non 
possa applicarsi in forma positiva. 

L’opera che l'Unione Femminile svolge 
merita il plauso e l'appoggio specialmente 
di quegli enti che dovrebbero ajutare larga- 
mente lo sviluppo delle attività socialmente 
utili. 

L'Unione Femminile, che raccoglie in una 
sola sede gli Uffici di buon numero di isti- 
tuzioni. ha fondato da 2 anni VUfticio d'In- 
dicazioni e Assistenza allo scopo: 

IL di dare alle persone che ne fanno ri- 
chiesta informazioni sugli Istituti elemosi- 
nieri di ricovero, d'istruzione, di previdenza, 
procurando se del caso anche assistenza 
medica e legale; 

II. di raccogliere i documenti necessari, 
stendere le istanze da presentarsi ai detti 
Istituti dopo visita ai richiedenti fatta da 
speciali delegate; 

HI. di basare su un concetto preciso del 
funzionamento della beneficenza, dei me- 
todi e mezzi coi quali essa provvede ai bi- 
sogni dei richiedenti, proposte intorno alle 
eventuali riforme e alla coordinazione del- 
l’opera.dei vari Istituti. 

Dell’ Ufficio diretto dalla sig.* Elisa Bo- 
schetti, Consigliera degli Istituti Ospitalieri, 
efficacemente coadiuvata dalle sig.° Pirani 
e Schenardi, è fatta una speciale interessan- 
tissima relazione che prova l'utilità di simili 
istituzioni, anche per lo studio della trasfo- 
mazione della beneficenza. 

L'Unione ha date 45 delegate a vari Isti- 
tuti d’Assistenza cittadini, ha raccolto dopo 
lo sciopero le Piscinine, piccole lavoratrici 








apprendiste, sfruttate e sovente pervertite 
dal loro genere di lavoro e le ha riunite in 
una Società La Fraterna. Le assiste in tutti i 
modi con istruzione e trattenimenti nei giorni 
festivi collocandole quando non hanno lavoro, 
assistendole nei loro bisogni. 

Ha pure organizzato nelle scuole delie 
conversazioni ‘ alle madri degli scolari — 
lezioni semplici sui rapporti fra la famiglia e 
la scuola, l'igiene della donna, del bambino, 
della casa, le istituzioni di beneficenza, pre- 
videnza, ecc. 

Nella sede dell’ Unione si tengono confe- 
renze, concerti, si distribuiscono alle socie 
libri di lettura. L'Unione Femminile è in- 
somma un centro d'attività utile e fecondo 
di bene, e noi vorremo che tutte le donne 
desiderose di contribuire in qualche modo 
al bene comune si facessero socie dell’ottima 
istituzione. 

Con un modesto contributo annuo che 
può essere di 10, di 3, di 2 lire, si può coo- 
perare all'incremento dell'ottima istituzione 
alla quale la donna cosciente dovrebbe desi- 
derare di fornire i mezzi per vedere sempre 
più estesa l'opera sua. 


All’ Estero 





Stati Uniti. — La Lega per i! Servizio So- 
ciale fondata nel 1898 per il miglioramento 
sociale e industriale, si è nel settembre 1902 
trasformata in Istituto Americano di servizio 
sociale, con la cooperazione di un attivo 
Comitato femminile. Scopo di questo Istituto 
è da raccogliere informazioni sulla vita so- 
ciale e civile in America: suoi organi sono 
un Ufficio di Informazione, Pubblicazione, 
Legislazione, un Ufficio di lettura, una Scuola 
per Segretari sociali, una Libreria e un Ar- 
chivio. Sono pure parti dell’ Istituto un di- 
partimento di Relazioni internazionali per il 
servizio di studiosi stranieri desiderosi di 
accurate informazioni sulle condizioni e il 
progresso degli Stati Uniti; e un Museo di 
modelli di macchine utili a proteggere gli 
operai nei lavori pericolosi e antigienici. 
Molta parte del lavoro è affidata alla coope- 
razione del pubblico femminile, che avrà 
modo di portare i vantaggi dell’ Istituto in 
una sfera sempre più vasta. 
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Il Sig. M. Stanly M. Cornick di Chicago, 
membro della Lega per i lavori Sociali; ha 
mandato in Furopa, a sua spesa, la signora 
Mary Rankin Cranston, bibliotecaria dell’Isti- 
tuto stesso, per ottenere tutti i ragguagli 
possibili specialmente intorno al sistema coo- 
perativo molto più esteso in Europa che in 
America, 

La signora Mary Rankin Cranston visiterà 
la Francia, ove la cooperazione ha raggiunto 
un grado sommo di sviluppo; quindi il Belgio, 
secondo nella lista dei paesi cooperativi, e 
andrà anche a Londra, a Roma e a Berlino. 
Ovunque, ella si occuperà specialmente dei 
problemi riflettenti l’attività operaia femmi- 
nile e il lavoro dei fanciulli, e studierà il si- 
stema della vita nella fabbrica, nelle grandi 
officine di Londra e di Parigi. Si sa che 
queste provvedono l'alloggio alle loro sala- 
riate, contrariamente a ciò che si fa in Ame- 
rica dove le ragazze operaie vivono, all’ in- 
fuori delle ore di lavoro, di una vita estranea 
al magazzino o alla manifattura chele impiega. 

Essa venne pure a Milano e fece una lunga 
visita alla Unione Femminile richiedendo 
dati e notizie, specialmente sulle condizioni 
delle donne e fanciulle operaje. Ammirò V’o- 
pera compiuta dall’ Unione e s° interessò 
specialmente di conoscere l'organismo delle 
istituzioni operaie ch’essa accoglie e della 
Società la Fraterna fra le Piscinine. 

La sig.* Cranston ci disse che l’opera sua 
costituisce una nuova forma d’ attività per 
la donna, che in America si definisce col 
titolo abbastanza strano per noi — d’ inge- 
gnere sociale. 

È ingegnere sociale chiunque sappia ini- 
ziare e sorvegliare un movimento atto a mi- 
gliorare le condizioni dei salariati, chiunque, 
per conseguenza, è capace di far studi com- 
parati sulle condizioni sociali ed industriali 
nei diversi paesi. Studi fatti sui luoghi, no- 
zioni tratte direttamente dalla vita e non 
racimolate sui libri. — In molti stabilimenti 
industriali sincomincia a capire che il mi- 
glioramento delle condizioni dell’operaio è 
un bene anche per il padrone, il quale, per 
conseguire il proprio vantaggio, ha bisogno 
dell'aiuto dell'ingegnere sociale che sa. La 
sig.* Cranston è, per ora, la sola donna tra 
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i professionisti del genere. E l’Istituto per 
Servizi Sociali crede che appunto la sua qua- 
lità di donna renderà più efficace l’opera 
sua nello studio dei molti problemi che 
vertono sulle condizioni della donna e del 
bambino. 

La sig. Cranston, partita da New York 
in giugno, tornerà in America nell’ottobre. 

Membro corrispondente della Lega è il 
prof. Vittorio Racca dell’Università di Losanna, 
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A. C., Milano. — Abbiamo pubblicato l’articolo ma 
desideriamo parlarle volendole esporre un progetto e co- 
noscere il nome dell’artista rifiutata. 
Ufficio dopo le 15. Saluti cordiali. 

M. R., Varsavia. — Carissima, ti mando il giornale 
non fu più possibile pubblicare il tuo articolo sull’ Espo- 
sizione di Roma causa l’avere dovuto ritardare, Scusami, 
Attendo tue nuove. 

I. M. S., Napoli. — Perchè non dai mai tue notizie 
come stai? Sei aderente del Comitato contro la tratta? 
Si lavora a Napoli ? Scrivici, Affettuosi saluti. 

M. S., Bitonto. — Abbiamo subito spedito la con- 


Siamo sempre in 


ferenza. La rispediamo ma però favorisca far ricerche 
alla posta. Cordiali saluti. 
Prof. V. Ri, Losanna. — Abbiamo avuto la visita 


della signora Cranston bibliotecaria della Società della 
quale lei è membro corrispondente. Si potrebbe met- 
tersi in comunicazione per uno scambio di notizie ? Grazie, 
Cordiali saluti. 

C. R. D., Roma. — Come stai? Come stare tutte ? 
I lavori ‘saranno arenati e tutte scappate da Roma. E t: 
e il Professore e le bimbe ? Manda una cartolina. Salu:: 
affettuosi. 

L M., Roma. — La ricordo sempre buona e cara. 
È ancora a Roma? Ci mandi sue notizie. Noi bene tutti. 
Pare che la Sezione della quale lei mi chiedeva fosse 
una della Federazione e lei non ne sapeva nulla? Affer. 
tuosi saluti, | 

R. P. F.--- Ti ricordo sempre. Silenzio da chi sai 
malgrado lettere. Ebbi bozze romanzo. Ringrazia viva 
mente C. ma ancora non ho potuto leggere. Abbiamo 
passato giorni tristissimi, vedrai dal giornale. Lavoro per 
me e E. B., sole rimaste, quanto vogliamo, Ciao cara. 
_—__——————————_——————wrs 


G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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SVIZZERA Pension - Famille et Internat, 


Mesdames Spitzmiilter, Soleure. 
Etudes des langues allemande, francaise, italienne et 
anglaise. — Enseignement a domicile ou facilité de fré- 
quenter les écoles de la Ville. 
Beau séjour d’été pour personnes adultes et enfants. — 
Vie de famille. — Prospectus et bonnes références. 
Pour renseignements s’adresser d Sig.* Bice Cammeo, 
Via S. Tomaso, 6 - Milano. 
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